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Dunque , o cultor , per ogni pianta impara 
Qual sia la cura , e ne disaspra i frutti. 

V irc* Georg, lib. II. 
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oi vi mostrate degno dei doni 

che la fortuna' vi à compartiti , 

/* . . , *' • 

coltivando V arte Va piti nobile là 

più dilettevole e la più utile' delle 
altre tutte , t agricoltura i ed i' vo- 
stri possessi , che per opera vostrà 
servono altrui di modello , pale san- 
do ih si fresca età teorie di ma- 
turata esperienza , fanno giusta- 
mente ammirare in voi un genti- 
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li uomo > cheaspira d’ inoltrarsi per 
le vie già segnate dai Vettori, dai 
Da va u za ti , dai Buceliai , dagli Ala - 
man ni , e da tanti' altri soggetti 
celebratissimi , di cui fu sempre 
feconda la nostra bella Toscana . 

lo pertanto che mi pregio di non 
essere stato fra gli ultimi ad am- 
mirarvi nell’ intrapreso sentiero , 
gradii darverte un pubblico atte ~ 
stato , dedicandovi questi miei scrii' 
'ti r e pregandovi di nuovamente 
con essi accògliere i sentimenti di 
rispettosa amicizia e di stima , con 
i quali ò il piacere , e V onore di 
confermarmi . • 

S. Gi mi guano i§ Febbraio i83o. 

- y » • . . t 

Vostro De v. Serv. ed Amico •> ' 

PROP. u iqnazio MALENOTTI. 
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2Von odiare la fatica , nè V agricoltura 
jP* 0 *. ’^Tl^^istkuita da Dio. 

' Nel libro dell'Ecclesiastico. 

/ Vr rs'' t 

fev H. Ò;“A /<] ■" : ! 

\t^ v.- ^ t: . «. j. s 

•" ! '■ ’ •„ ■' 

. r .-t >vj a, , .. • . . , 

Mentre nel secolo in cui viviamo il mon- 
do intero fortunatamente trovasi in movi- 
mento onde procurare il benessere della 
società, per quanto è dato ^gli uomini di 
conseguirlo ; la voce della ^ragione e della 
filosofìa gridano imperiosamente , che la 
vera indefettibile felicità dei popoli dalla 

sola agricoltura dipende. Nello stàto in 

/ 

, 

(*) Questa memoria, che per varie combinazioni non 
fu inserita nel N.° XI del Giornale Agrario Toscano , 
dove si leggono altri scritti deidi lei autore, viene adesso 
premessa a pubblica utilità al Manuale del cultore di 
Piantonaie , essendo stato 1’ autore medesimo consigliato 
a farlo da diversi suoi amici. 

* * .il v ,i lf Editor». t 
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cui sono ai giorni nostri le cose, langui- 
scono senza il commercio le provinole , 
senza le manifatture sono povere , e sen- 
za l'agricoltura , che è la base della pro- 
sperità 1 , e della potenza di una nazione , 
non vi è commercio, nè manifatture. A 
lei come ad un punto centrale ritornar 
sempre conviene : da lei abbiamo il nu- 
trimento , il vestiario, le materie prime. 
II commercio manda all* estero il super 
fluo , e ci porta quello che è di comodo 
e di diletto con il necessario ; occupano 
le manifatture un infinità di braccia , e 
la popolazione nasce , e dipende dall’agri- 
coltura , che a tutti dà la sussistenza sen- 
za eccezione , al proprietario terriero , al- 
l’ artefice, ed al mercante. Che se vi fu- 
rono dei secoli di barbarie , in cui que- 
st’arte dalla stolta ignoranza fu riputata 
vile e spregiata ; è adesso meritamente 
considerata come la più nobile delle altre 
tutte , e degna dì essere esercitata da un 
uomo libero , come già lo sentenziò l’istes- 
so maestro della romana eloquenza. 

L'agricoltura non solamente è un arte, 
ma è pure una scienza , come le altre 
tutte , ed alla chimica, alla botanica, alla 
fìsica , alle mattematiche stesse appoggia 
i suoi veri precetti. Dalla scienza è det- 
tata la legge, dalVarte vien posta in ope- 
ra. E dunque di positiva necessità , che 
sia studiata nei suoi veri principi da quel- 
li , che devono poi far da maestri , e di- 
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ri gè re le rurali faccende. Imperocché, la 
maggior disgrazia dei nostri coltivatori è 
quella di essere trascinati dall’abitudine ; 
ed è molto difficile , che come un male 
sia riguardato ciò che continuamente si 
è veduto , senza crederlo tale. Quante 
cose eccellenti infatti non si fanno ap- 
punto perchè mai si soli fatte ! Se i col- 
tiratori avessero delle maggiori cognizio- 
ni , noi non gli vedremmo certamente se- 
guire le antiche pratiche , vere o false 
che sieno ; mentre unicamente un uomo 
istruito può ben riflettere , e fare quelle 
Utili osservazioni, di cui è del tutto 1 igno- 
rante incapace. 

E non dipende forse da una certa igno- 
ranza dell arte agraria , che alcuni ter- 
reni restino tuttora incolti , o non ren- 
dano tutti quei prodotti , a cui la natura 
gli k destinati ? All' ignoranza sola attri- 
buir si deve quell’indocilità rimproverata 
a certi tali , che fa loro riguardar con 
occhio di disprezzo tutto ciò che impa- 
rato non ànno dai loro antenati , creden- 
do sempre non potersi far meglió di quel- 
lo , che è stato fatto fin qui , e che la 
loro arte non possa rafhnare come le al- 
tre tutte. È parto dell’tgnuranza quell’er- 
rore , che regna in alcuni altri , che la 
sterilità di quei campi, un tempo fertili , 
sia originata dalle intemperie delle sta- 
gioni , e dall’alterazione del terreno spos- 
sato da un lungo lavoro ; poiché è in- 
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sentano. Ed a che servirebbero tanti au- 
rei libri, tanti utili ritrovati , tante pre- 
ziose scoperte, tendenti alla maggior fer- 
tilità delle nostre campagne , a fronte di 
quell’ ostacolo , che ad essi potentemente 
si oppone , voglio dir 1’ ignoranza ? 

Sembra dimostrato dall’ esperienza dei 
secoli , ( sono questi i sentimenti di un 
agronomo di rinomanza ) che molti og- 
getti importanti di agricoltura sono ri- 
masti tra noi nell* infanzia t perchè non 
vennero inai trattati da persone , che 
avessero i lumi della teorica congiunti con 
quelli della pratica. Questo è il motivo, 
per cui molte opere agrarie , che di tem- 
po in tempo vennero pubblicate , non 
ànno ben servito all’oggetto , a cui mi- 
ravano ; e spesso , anzi dopo molti saggi 
di un esito poco fortunato , kuuo pro- 
mosso una specie di scoraggiamento , che 
faceva obliare quello stesso oggetto , il 
di cui miglioramento veniva proposto, 
li Ora per eliminare ■, peti quanto è pos- 
sibile , dalle nostre campagne tale igno- 
ranza , e ridurle generalmente in un au- 
ge tale da destare 1’ ammirazione del- 
1’ estere nazioni * nessuna eccettuata y e 
per arrivare auche ad aver dei prodotti 
superiori nella qualità ed inferiori nel 
prezzo a quelli degli altri stati , ( e la- 
piena illimitata -libertà, del commercio , 
ottima fra le leggi, ne anima, ne facilita 
e ne assicura lo smercio ) qual’altro mez- 

V 
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zo vi può essere più sicuro di quello dello 
studio per parte dei possidenti dell’ agri- 
coltura nei suoi veri principi , per to- 
glier così ogni pregiudizio dalla testa dei 
campagnoli* e dirigerli nelle migliori pra- 
tiche confermate dall’ esperienza e dai 
fatti! Pretenderebbe , come dissi , un im- 
possibile-chi volesse obbligare a tale stu- 
dio il rozzo colono. Ed oh ! qual piacere 
non prova un cuore sensibile all’ altrui 
miserie nell’ indicare all’ affaticato cam- 
pagnolo le strade le più sicure per mino- 
rare i suoi sudori , e dispendi , ed arri- 
vare con questo mezzo ad avere frutti più 
abbondanti dal suo terreno ! 

Nè un uomo che ragioni , e che non 
sia affascinato da vane apparenze si per- \ 
suaderk giammai , che possa rendersi inu- 
tile al benessere della Società un qual- 
che ritrovato che a primo aspetto sembra 
il più triviale } mentre è certo , che può 
ridondare in maggiore utilità pubblica l’in- 
venzione di una zappa, di una vanga, di 
una roncola e di un aratro ec. ; che ci 
diano maggior lavoro nel minor tempo 
possibile , di quello che non facciano tan- 
te imprese strepitosissime di voli in aria , 
di viaggi sotto 1' onde del mare, di scavi 
di antichi monumenti ec. Ai giorni no- 
stri una filosofica esperienza à oramai in- 
segnato agli uomini di senno , che la ter- 
ra innaffiata con i propri sudori ben di rado 
è ingrata , mentre non è sempre rieono- 
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seente quella bagnata col sangue: e noi 
vediamo con grata compiacenza brillare i 
distintivi di onore sul petto dell’ uomo 
pacifico , che rende fertile con mirabile 
industria il suolo del suo paese , egual- 
mente che su quello del valente guer- 
riero , che lo difende col suo coraggio». 

Anche adesso seguitiamo ad udire nella 
bocca di alcuni i lamenti , che la depre- 
ziazione dei generi cereali à dovuto neces- 
sariamente portare lo scoraggimento nei 
proprietari terrieri , da far loro trascurare 
in parte la cultura dei propri possessi, lo 
dico anzi che questa circostanza doveva , 
e deve portarli ad attendere con maggiore 
assiduità allo studio dell’ agricoltura ; ac- 
ciò i nostri terreni, variando all’occorrenza 
di prodotti , dietro i nuovi metodi e le 
nuove scoperte , possano sempre darcene 
tanti da compensare almeno il basso prez- 
zo dei generi stessi: e mentre la cultura, 
specialmente dei grani, va a perfezionarsi 
presso le altre nazioni,* in forza della fer- 
tilità del nostro suolo , aiutato dall’indu- 
stria , non ci mancherà in alcun tempo 
* .quella supremazia , che non fu mai con- 
trastata alla nostra Toscana. 

Nè io pretendo già nel proporre che si 
vada ad abbracciare tutto il meglio in- 
dicatoci dai maestri dell’ arte - agraria , 
che ad occhi chiusi si debbano indistin- 
tamente mettere in pratica tutte quelle 
novità, che ci vengon proposte come ten- 


n 

d<*nt» al perfezionamento dell* arte mede- 
sima , spander molto denaro in' macchine 
nuove e complicate ec. Nò f dico anzi 
che conviene andar cauti, rammentan- 
doci sempre , che una strada di mezzo con- 
duce costantemente al meglio nelle umane 
cose i ma soggiungo pure , che sarà sem- 
pre condannabile, e degno di tutto il bia- 
simo colui, che attaccato alle antiche pra- 
' tiche e pregiudizi , disprezza tutto ciò che 
presenta il colore di novità , e come tale 

10 maledice. » , 

Infelici quei popoli , disse e con ragio- 
ne il tanto crebre proposto Lustri , i 
quali schiavi , per dir così , della consue- 
tudine e dell’ uso , non impiegano che il 
meccanismo delle sede braccia per la col- 
tivazione delle loro terre. Presso di loro 
si perpetuano gli errori , anzi si vanno 
ogni giorno moltiplicando : essi sono com- 
battuti dalle diverse opinioni , senza aver 
giudice che ne decida ; e vicini sempre 
allo scoprimento dei tesori nascosti in se- 
no della terra , vivono continuamente 
nella miseria j mentre la negligenza, l’in- 
certezza , e il disordine sono i compagni * 
del loro travaglio. E Varrone prima di lui 
aveva scritto =x Gli avi nostri anno fissato 

11 più delle loro regole per la via degli 
esperimenti e i loro figli hnno pro- 
seguito con imitarli in gran parte. Nbi 
dobbiamo fare 1’ uno , e 1 J altro ; imita- 
re, e provare =. 
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Sembrò cosa nuova la ciglionnttwà dei 
terreni per ridurre il poggio piano , su 
di che tanto dottamente ci vien detta- 
gliata la pratica nel nostro universalmen- 
te applaudito Giornale Agrario dal sig. 
Marchese Cosimo Ridolfi, onore e decoro, 
della Toscana ; la cultura della lupinel-' 
la , del grantnreò , delle patate , di tante 
piante esotiche ec. Eppure generalizzati 
in pochi anni tali prodotti , quanti van- 
taggi non ne abbiamo noi risentiti ? La 1 
quasi totale abolizione dei maggesi , o 
terre in riposo quanti granai non à riem- 
pito ? la cultura della paglia per ! la fab- 
bricazione dei cappelli quanto denaro nera 
à introdotto' nello stato ? il dissodarpento 
di c.erti terreni ribelli alla coltivazione , 
e creduti un tempo infecondi , quanto mai 
non accrebbe le nostre pasture, facendo 
così moltiplicare i nostri bestiami? Ma 
troppo prolisso io sarei se tutte narrar 
colessi le buone pratiche , pochi anni ad- 
dietro derise , che pure ai giorni nostri' 
knno portato sommo vantaggio in molti 
possessi diretti da dei giudiziosi soggetti , 
che nei suoi veri principi studiarono 
l’ agricoltura , calpestando affatto tanti, 
inveterati pregiudizi , che in danno anche 
pubblico, regnavano- sempre nella cam- 
pagna. 

Che se peraltro molto ànno fatto, par- 
ticolarmente alcuni proprietari terrieri , 
consacrandosi oon nobile ardore a render 
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fertilissimi Moro patrimoni ; non poco ci 
resta ancora da fare nel generale. E in- 
dubitato infatti che 1* oggetto , -al quale 
continuamente tender deve il buono agri- 
coltore , è quello di ricavar dal terreno 
il maggiore e miglior frutto colla minor 
fatica, e spesa possibile; e che senza danno 
non vien prodigato nel terreno medesimo 
nè un soldo, n.è un minuto di tempo di più. 
di quello , che sia di positiva necessità. 
Ora collo studio ragionato della chiiqica 
non si potrebbe forse arr;vare a cono- 
scere direttamente la maniera di, perfe- 
zionare i prodotti campestri,, combinando 
delle terre , che fossero particolarmente 
appropriate alle differenti qualità delle 
piante ? Eliminati adesso fortunatamente , 
come già dissi , quasi affatto i maggesi 
o terre in riposo , da pochi anni a , que- 
sta parte la pratica delle rotazioni agrarie 
à fatto , non vi è dubbio , dei progres- 
si ; ma potrebbe farne anche dei mag- 
giori , se con una costante osservazione 
si giungesse a stabilire quel nutrimento 
che richiede particolarmente ogni vege- 
tabile , come appunto il custode di un 
branco di animali di diverse specie cono- 
sce la qualità del vitto, che a ciascheduno 
di essi conviene. Le rotazioni agrarie , 
scrisse il tanto rinomato Chaptal nella sua 
chimica , economizzano le culture , gl’in- 
grassi , i trasporti ec. Esse moltiplicano i 
prodotti del podere , somministrano mezzi 
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di allevare e ingrassare un maggior nu- 
mero di bestiami , e rendono migliore il 
terreno a segno tale , che cangia di na- 
tura , e si può giungere a coltivare le 
piante più delicate , ed esigenti in un 
suolo originalmente sterile , ed ingrato. 

E seguitando a rilevare i vantaggi, che 
risultar potrebbero ai possidenti da un 
accurato studio dell’agricoltura, noi po- 
tremo riflettere , che mentre tutti i rami 
delle scienze fisiche a passi , direi , gi- 
ganteschi, vanno avanzandosi verso la loro 
perfezione ; quella parte che riguarda i 
concimi è sempre nella sua infanzia , e 
raramente adottate si vedono quelle pra- 
tiche tendenti alla conservazione negl’in- 
grassi delle loro più preziose parti ferti- 
lizzanti. Regna sempre inoltre il dannoso 
pregiudizio quasi universalmente , che il 
concime invecchiando vada a diventar mi- 
gliore , mentre è cosa oramai dimostrata , 
che in questa forma va a diminuire nel 
peso per la volatilizzazione dell* ammo- 
niaca , del gas idrogeno, e dell’acido car- 
bonico , spogliandosi delle sue sostanze ; 
e quantunque possa esser forse alquanto 
buono per la vegetazione , non può esserlo 
molto per la germinazione , avendo au* 
che subito una combustione , nè potendo 
per questo motivo agire che debolmente 
sulla germinazione medesima. 

Eppure le moderne osservazioni ci han- 
no condotto ad una facil maniera ideila 
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conservazione dei concimi per mezzo do- 
gli urati -, e della concia , senzaehè io 
rammenti altre pratiche f e tuttora si tan- 
no rintracciando dei. nuovi-metodi per ar- 
rivare a questo resultato tanto interessan- 
te : e mentre è cosa certissima , che tutto 
in natura servir può di concime, non es- 
sendo però meno certo j che quello da cui 
risente utilità una pianta , possa appor- 
tare non lieve danno ad un’ altra; noi 
potremmo con tenuissima spesa adoprar 
per ingrasso tante materie ritrovare da 
alcuni utili e vantaggiose per "varie pian- 
te., come la sansa per Pulivo,- il sarmen -* 
to peT la vite ee. / materie che per mez- 
zo della fermentazione putrida, e succes- 
siva decomposizione diverrebbero capaci 
a somministrare un nuovo alimento alle 
piante medesime. / 

Nè qui sarà inutile il riflettere , notan- 
do sèmpre alcuni oggetti , che cadono 
sotto i sensi di ogni possidente anche il 
più limitato , che 1* Etruria tanto famo- 
sa un tempo per i suoi vini, che meri- 
tarono perfino gli encomi degli antichi 
poeti romani , avendo trascurato per al- 
cuni secoli questo ramo di ricchezza na- 
zionale , ad onta della bontà dell’ uve, 
dell’ amenità delle colline e della dolcez- 
za del clima ; si ridusse alla circostanza 
tanto incredibile quanto vera , a fronte 
di tanti vantaggi , di aver comunemente 
dei vini cattivi , pochi dei tollerabili , e 
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pochissimi dei buoni. Adesso poi, da non 
molti anni a questa parte, noi gli ab* 
biamo gustati , e gli; gustiamo talmente 
migliorati , da sperare , che in breve reg- 
geranno anche alla navigazione, e se non 
formeranno per noi un ramo di commercio 
attivo vantaggiosissimo cogli esteri, ci li- 
bereranno almeno da quello, che con 
loro tenghiamo passivo in alcune annate 
di scarsità di questo prodotto. 

Tutto questo noi lo dubbiamo allo svi- 
luppo delle scienze fisico-chimiche addi- 
tanti le vere teorie della vinificazione ,. 
che felicemente illuminarono la cieca pra- 
tica. Ma pure in proposito non sono pe- 
ranche eliminati generalmente gli antichi 
pregiudizi figli dell’ ignoranza, da potere 
asserire, che presso alcuni possidenti nelle 
provincie y in specie distanti dalle città 
principali, non regni una specie di vina- 
ria anarchia ; mentre anche adesso, senza 
tutti rammentarli, non è affatto cessato 
quello , che a me. sembra gravissimo , di 
fermentare le uve in tini aperti totalmente 
all’ aria atmosferica , rendendoli così po- 
veri di alcool, di aroma e di acido carho* 
nico ,* principi tutti , i quali 'Concorrono 
a render prezioso il vino, ed a garantir- 
ne la lunga durata. Eppure la moderna 
chimica, che à diffuso una vivissima luce 
su tutte le arti , ci à dato recentemente 
degli eccellenti trattati sull’arte non «ola 
di coltivare la vite , ma anche sulla ma* 
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niera di fare il vino ; potendo applaudire 
l’Italia, senza rammentare i celebri ol- 
tramontani Rogier , Chaptal ec. al Dan- 
dolo , al Verri , al Paoletti , al Pozzi, al 
Ridolfi , -al Prior Ricci ec. . 

Ma non è mio scopo adesso di enume- 
rare tutte quelle pratiche dannose , che 
regnano sempre in alcune delle nostre 
colline , nè di proporre tutte quelle van- 
taggiosissime , che introdur si potrebbero 
nelle nostre campagne , e che da molti 
giudiziosi agronomi furono gik messe in 
pratica conr felice e lodevol successo . lo 
dico solamente, che se in ogni tempo fu 
cosa utilissima lo studio ragionato e pra- 
tico dell’ agricoltura , lo è maggiormente 
ai nostri giorni , acciò con più abbon- 
danti prodotti delle nostre terre possiamo 
far fronte ai maggiori bisogni' della no- 
stra vita incivilita, e dello stato. - i f ‘: 

> Che se questo studio trascurato venis- 
se , a che servirebbero tante illustri ac- 
cademie , tanti periodici scritti e tanti 
uomini savi , che spargono i loro sudori 
per il perfezionamento di quell* arte pri- 
mitiva, nata dal bisogno di tatti, neces- > 
saria al più ricco egualmente che al più 
povero? Oh! se alcuni ricchi possidenti 
comprender potessero quello che; fruttar 
dovrebbero alcune delie loro tenute, e 
che forse non fruttano adesso ! Se con- 
frontar potessero i loro prodotti con quelli 
di alcuni piccoli proprietari terrieri che 
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con occhio vigilante e studioso dirigono 
da «è medesimi la coltura de’ propri cam- 
pi {forse allora conosciuti meglio i pre- 
giudizi, da cui -furono per tanto tempo 
circondati , non esiterebbero un momento 
ad abbracciare delie utili* riforme van. 
taggiosissime alle loro famiglie , ,ed al- 
l’ intera società.- Ma queste riforme mai 
potranno ottenersi senza uno studio ra- 
gionato dell’ arte agraria. *; 

Nè io pretendo già declamando alta- 
mente contro l'ignoranza di* alcuni, > che 
tutti indistintamente- i possidenti debba- 
no diventare .tanti Columella, tanti V ar- 
roni ec. tanti maestri da- cattedra , e da 
Liceo. Nò questo non può esigersi, quan- 
tunque arrecar dovesse somma utilità- Vor- 
rei peraltro che nessuno ignorasse le co- 
se più necessarie a sapersi , che ognuno 
stesse in giórno delle più utili scoperto iy 
che non mancassero nella sua libreria i 
trattati indicanti le pratiche più facili e 
vantaggiose , incominciando dal rammen- 
tato Giornale agrario toscano, che noi 
dobbiamo alle provide cure del sig. G. P- 
Vieusseux direttore àe\Y Antologia, e be* 
nemerito per tanti altri titoli dell -intéra 
società , il nome illustre dei di cui coni 
pilatovì sig. marchese Cosimo Ridolfì , coni- 
inendator Lapo Ricci , e Raffaello Lam w 
bruschini, seive esso solo a lame 1’ enco- 
mio^/ e che finalmente non gli si potesse, 
appropriare giammai -la massima di Ca - 
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tone = Guai a quei possidenti , che han- 
no bisogno d’imparare la cultura dei loro 
terreni dal Contadino = nè quel l’altra di 
Columella. = È ben tristo quel campo , 
il di cui lavoratore è in grada di far da 
maestro al padrone, sei-»' ■>. . » 

Fuvvi. un tempo, che con ragione chia* 
mar si può di tenebre e di barbarie , in 
cui V ignoranza e il pregiudizio annetter 
volle un tal qual disonore al mestiero di 
fattore > e non vende ricercato se non da 
queiliy che dovevano fare un passo solo 
dalla vanga, dalla stalla dalla rimessa » 
dalia cantina per ottenerlo. Adesso.; poi 
siamo felicemente in altri tempi , e re-r 
gnano diversi costumi. I padroni guidati’ 
e illuminati da una sana filosofìa, e daL 
loro vero interesse ricondussero tali ina* 
pieghi alla loro primitiva lodevole isti* 
tuzione; e riconoscendo nei fattori al treo- 
tanti loro vicegerenti , gli onorano , gli 
pagano convenientemente , gli rendono; 
rispettabili. Ed è questo un passo , non 
ve ne à , dubbio , dei non meno ùmpor-; 
tanti della moderna sempre crescente ci*, 
viiizazione. . i. :V : 
Ad onta però di tutti questi incorag- 
giamenti sono , direi , universali le la- 
gnanze dei ricchi possidenti per la man- 
canza di giovani istruiti , e forniti di una 
civile educazione da destinarsi alla dire- 
zione delle loro tenute ; per il che qual- 
che volta si trovano nella dolorosa uè*: 
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cessi tà di farne la scelta in persone del 
tutto idiote , e pregiudicate niente meno 
di quei contadini , ai quali vengono de* 
stinati a far da maestri . • Ed anche per 
questo solo motivo si rende necessario, cfie 
maggiormente si accenda , te si propaghi 
nella gioventù lo stimolo dello studio 
delle cose campestri. Cosi verrebbe alme- 
no a moderarsi , se non a togliersi del 
tutto, quella smania,, che sempre più 
disgraziatamente va ad invadere anche i 
meno agiati di destinare i loro figli allo 
studio delle, lettere e delle scienze , per 
farne poi degli ecclesiastici dei legali dei 
medici dei giusdicenti ec.’, preparando ad 
essi , pei la troppa concorrenza , invece 
dell'agiatezza la miseria, e invece della 
rinomanza qualche volta l'avvilimento. 
£ in quanto eccessivo- numero non sono 
pure quei giovani destinati alle aiti libe- 
rali , e che poi languiscono senza occu- 
pazione, senza profitto e senza gloria 1 Le 
nostie morali abitudini pure guadagne- 
rebbero molto a tale inclinazione verso 
l’ agiicoltura , impedendo , che tanti cit- 
tadini vadano a perdere il loro tempo 
oziosi nelle città per importunare le au- 
torità onde ottenere degl* impieghi ec. 

Se dunque può essere di somma utilità 
ad ogni proprietario terriero , e special- 
mente a quelli che si destinano ali' ono- 
rato impiego di fattore, lo studio dell’agii- 
coltura nei suoi veri principi j e se que- 
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sto studio apportare anche deve onore, lu- 
cro e diletto a chi vi si applica; non dovrà 
arrecar minori vantaggi agli ecclesiastici, 
e specialmente ai parrochi di campagna 
possessori di beni rurali , dai quali trar 
deve il proprio decoroso mantenimento. 

Un parroco infatti sarà sempre degno 
di somma lode , quando , senza punto 
mancare a quei doveri a cui lo richiama 
la religione , saprà occuparsi anche per 
il benessere temporale de’ suoi popolani, 
istruendoli all’oecorrenza nelle umane co- 
gnizioni , e specialmente nelle migliori 
pratiche agrarie , formanti gli essenzia- 
li doveri dei contadini . Che se tanti 
santi monaci dedicati un tempo indefes- 
samente alla cultura del terreno , ridus- 
sero in floridissimo stato tante sterili te- 
nute, ponendosi cosi in grado di soccorrere 
i bisognosi , specialmente in tempo di ca- 
restie, tanto frequenti in quelle età ; non 
sarà adesso un'azione assai commendevole 
nei parrochi il tentare tutti i mezzi per 
render più prospero lo stato delle loro 
chiese , ed oltre a procurarsi una mag- 
giore agiatezza, porsi in grado di dividernè 
1’ entrate con i loro bisognosi parroc- 
chiani? 

Si può anche riflettere , che il patrimo- 
nio della maggior parte delle parrocchie 
rurali della Toscana resultando da beni 
prediali , dei quali il parroco è ammini- 
stratore , trovasi egli obbligato dalle ve- 
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glian.ti leggi , e dal giuramento prestato, 
nell'atto di entrare al, possesso del bener 
tìzio # non solo di maniere i fondi, ma di 
migliorarli ancora per aumentarne 1’ en- 
trate. Come dunque potrebbe arrivare con- 
venientemente a questo lodevolissimo in- 
tento voluto dalle leggi umane e divine, 
senza applicarsi all’agricoltura? Dalla sua 
trascurarla si vedrebbero diminuire di anno 
in anno sensibilmente le rendite della sua 
parrocchia, e divenuto in conseguenza po- 
vero , le celesti verit?» da lui predicate 
diverrebbero sospette al libertino , o al 
poco fervoroso cristiano , che non trascu- 
rerebbe di caratterizzarle maliziosamente 
per P esordio di un’ inchiesta , o per il 
titolo di una prestazione. 

Avrà ella la pietà dei fedeli , scriveva 
un dotto parroco , donato alla chiesa un 
patrimonio si ampio , perchè i suoi mini- 
stri ne siano in certa guisa i distruttori 
colla loro negligente manutenzione? Tutto 
al contrario : i nostri maggiori hanno con- 
siderato negli ecclesiastici tanti custodi 
fedeli delle loro sostanze, tanti padri amo- 
rosi dei popoli , che colla soprabbondanza 
di quelle porrebbonsi in grado di porger 
soccorso agl’infelici; finalmente tanti 
esemplari di prudente economia , che in- 
segnerebbero almeno colla fecondità spe- 
ciale 4elio loro terre quanto si verifichi 
il detto del savio ; che chi lavora la terra 



resta sazio di vettovaglia , e che V ozioso 
viene assalito dalla miseria. Non sarebbe 
ella un n contradizione delle più strane 
il predicare dalla cattedra di verità, che 
l'uomo è nato alla fatica , e negligentare 
nel fatto quella porzione dell’ industria -, 
che vuol da tutti la civil società? Rice- 
vere le oblazioni dei popoli , e poi nega- 
re ai medesimi la minima istruzione o 
rolla voce, o coll’esempio su ciò che può 
farli più facoltosi ? • j 

È indubitato , diceva inoltre un rino- 
matissimo agronomo , il celebre Paoletti 
pievano di Villamagna , è indubitato che 
la prima cura , che prender si debbono 
gli ecclesiastici tutti secolari e regolari 
deve riguardare la religione. Questa è ne- 
cessaria a tutti i popoli. Senza culto re- 
ligioso non può sussistere 1 un impero ci- 
vile , non può aversi vera idea di virtù, 
nè arrivare all' eterna felicità, primo ed 
ultimo fine dell’uomo. Ella ci è stata 
data da Dio per soccorso della nostra de- 
bolezza , per sollevare la nostra mise- 
ria , e per istruirci e guidarci a ben fare. 
Un uomo senza religione non opera che 
secondo i dettami della propria utilità, e 
voluttà. Tutto è lecito ad un tale ciò che 
gli piace » non ode le sacre leggi della 
natura , elude le leggi oivili , calpesta la 
giustizia , 1’ onestà ,, la verecondia, l’ami- 
cizia ; ed ecco per necessaria conseguenza 
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turbata la pubblica quiete , ecco rovinate 
le arti e 1* industria ; ecco infine rove- 
sciata e distrutta la civil società. 

1 ministri della chiesa t ed i parrochi 
io maniera speciale sono gli educatori dei 
popoli. A quest’ uffizio son destinati da 
Dio , ed eletti dal corpo civile. L’educa- 
zione dee incominciare dalla religione. Ma 
dopo aver soddisfatto a questo necessario 
indispensabil dovere, perchè non potranno, 
anzi non dovranno eglino nel molto tempo 
che pur gli resta istruire i popoli in altre co- 
se all'umana vita ed utili e necessarie ? Ma 
io parlo qui di agricoltura, e parlo de’po- 
poli di campagna, i quali appunto non 
ànno ordinariamente che il parroco , il 
quale possa istruirli ne’ loro doveri. Pare 
dunque che sia un obbligo preciso del 
parroco il procurare , che sieno bene 
istruiti nella loro arte i contadini , che 
sappiano opeiare da uomini , e che de- 
pongano tanti pregiudizi, i quali infiniti 
danni apportano all’agricoltura, ed a tutta 
la società. Tanto sembra a me , che ci 
additi l’Ecclesiastico al cap Sa ove dice: 
Siei tu fatto capo ? Non insuperbirti : sii 
fra di loro come uno di loro : abbi cura 
di essi E più espressamente al cap. 3 7. 
Col lavorato r di campagna discorri di qua- 
lunque lavoro. 

Che se ad un’ parroco non disdice punto 
(intendo sempre dopo l’adempimento dei 
doveri religiosi) lo studio delle belle let- 
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tere, delle matematiche, della storia na- 
turale, della poesia ec. ; noi potremo as- 
serire, che quello dell' agiicoltura, parte 
della fìsica , e della storia naturale, non 
solamente non gli disdice, ma gli è anche 
necessario , onde coll’ esempio e coll’istru- 
zione possa dirigere i contadini nelle mi- 
gliori pratiche campestri , rendendoli in 
questa forma maggiormente agiati, e be- 
nestanti, ed in conseguenza migliori sud- 
diti , e migliori cristiani ancora. La mi- 
seria infatti a quanti traviamenti non 
conduce quell'infelice, che da lei trovasi 
oppresso ! E non nascono forse da lei il 
più de, Ile volte la disperazione, e i de- 
litti ! 

Dissi anche coll’ istruzione nella si- 
curezza , che ogni sensato meco conven- 
ga , che nobiliti il sacerdozio , invece di 
avvilirlo - uno studio tanto raccomandato 
dalla sacra scrittura medesima , e che è 
realmente il più innocente e vantaggioso 
al pubblico bene, come sorgente princi- 
pale della ricchezza degli stati , e della 
felicità dei popoli. Ed in nuova conferma 
di una tal verità , senza far menzione di 
tanti distintissimi ecclesiastici viventi , 
che fecero di pubblica ragione i loro scritti 
trattanti di agricoltura , e che tuttora si 
fanno gloria di promuovere quest’ utilis- 
sima branca ; e senza oitarne moltissimi 
oltramontani , servirà il rammentarne al- 
cuni della nostra Italia , che ci lasciaro- 
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no applauditissimi trattati. Primeggiano 
tra il cefo dei prelati i monsignori Soai'- 
pelli , Nuzzi , Todeschi , de’ Pozzi , Stra- 
fico , Cacherano ec. Tra i sacerdoti rego- 
lari anche graduati i padri Magazzini , 
Lana , Ferrari , Mandi rota , Scottone , 
Eschimandi , lìoberti , Tozzi , della Val- 
le , Landi, Fontana , e Montelatici , al 
quale è debitrice la Toscana della fon- 
dazione della nostra accademia dei Ceor- 
gofi.li seguita nell* anno 1^53 , e l'Euro- 
pa intei a di sì lodevole esempio, mentre 
Londra diè vita all' agraria sua Società 
nel 1757, quindi Berna, Zurigo, Mi- 
lano , e la stessa Parigi nell’ anno 1761. 
Finalmente tra i parrochi e gli ecclesia* 
stici dell* ordine secolare , noi rammen- 
tiamo con grata e onorata memoria il 
Montanelli, il Correrà , il Bruni , il Buon- 
fanti , 1 * Arasti , il Paoletti , il Lustri , il 
Parroco Samminiatese Landeschi ec. sog. 
getti tutti di non comune dottrina e ve- 
nerabili per pietà , che seppero combinare 
coll* adempimento il più scrupoloso ed 
esemplare dei loro doveri la cognizione 
della georgica come scrittori, e come pro- 
prietari terrieri. E 1 * agricoltura italiana 
non cessa di compiangere la morte recente 
dell' abate Bartolommeo Lorenzi , celebre 
non solo per i suoi aurei scritti , quanto 
ancora per la sua religione , e per le sue 
rare virtù. ' ** 

Che se i pochi esempi da me addotti. 
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trascurati irtol tesimi , non fossero capaci 
n pienamente convincere della nobiltà di 
un tnlestudio , potrei anche citare Alberto 
il Grande , uno dei più dotti teologi del 
secolo decimoterzo, provinciale dei dome- 
nicani , e poi vescovo di Ratisbona , che 
compose un trattato di agricoltura ; e fi- 
nalmente 1’ istesso sapientissimo Salomone 
il qualttj^Come legieSi' neh più salito dei 
libri, al terzo dei re : ragionò intorno alle 
piante del cetdro che sta sul Libano fino 
all ’ Isopo f che spunta dalle pareti ; e di- 
scorse dei giumenti, degli uccelli , degl' in 
setti e dei pesci. - 

Qual cosa piu giusta' e conveniente per 
noi pastori (mi giova qui- riportare anche 
i sentimenti del mio dolcissimo amico, il 
celebratissimo sig. Proposto Beltrami, co- 
gnito per i suoi scritti tendenti alla prò 
pagazione della scoperta dei Paragrandine , 
mentre invitava i parrochi suoi colleghi, 
ad occuparsi nell’istruzione dei loro po- 
polani) qual cosa più giusta e conveniente 
per noi pastori . che viviamo delle fati- 
che dei nostri parrocchiani , 1 ? occuparci 
coll’ istruzione a renderli più agiati e be- 
nestanti! Lungi dall’essere' quest’ occu- 
pazione: estranea al nostro ministero , sta- 
rei per dire , ohe è anzi uno dei principali 
nostii doveri , mentre con tal mezzo ren- 
dendoli più docili alla nostra voce , ci 
&aià più facile 1’ avvicinarceli ; e l’affezio- 
Darceli in gu sa , onde assaporino poi con 
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migliori disposizioni il p&spolo spirituale 
che loro porgiamo colla- santa parola, e 
colla pariecipazione dei^divini misteri. , 

: Vedendo i nostri parrocchiani .che noi 
procuriamo. .egmdinenmudon zelo scevro 
d* ogpi k orjohraf , d’ in temesse t la J&rOi prosper 
riti». spanale. , e temporale ^ qual mag- 
gior rispetto, amore e docilità nomaci pre- 
steranno essi mai? Per questo ci si» renderà 
più ia<?il,e allora, il, sedare discordie ed 
i .litigi ,. che. di tanto ip tanto putirebbero 
nascere jr^ dimore , ristabilendovi. la cal- 
cia J^ce , ; ed,il. togliero gli spandali 
delio: .pQ^rufionp., lacgnu^gi ^Uiiw4 ; >uo- 
ni costumi 0 le, virtii, cristiano ; formando 

d* loro-.a^oQQ a poco^ per.jdìr posi, una 
spla^iapigìia., coir un cuor solo ,, t .di cui 
noi.jfa^pn^ i pa4ri, amprnH fJJ jpomdi al- 
tro xhn del 4o*o . fon esser* spiri- 

tuale,. a temporale ancora. Che pace, che 
armonia, die felicità goderemmo noi mai 
Uniti ai nostrr parrocchiani epa si dolci 
kgàmi 1 , d * miseria , 

mediante 4a ip^ljqr ^ jcnj-^vurai dei loro 
terreni, di quali ^ejiera^e oblazioni an- 
che non, ^^pberOf eia^càpaoivpen mag- 
giormente promuovere il divln. culto . 
L’umana fijpsofo.mon saprebbe immaginare 
qn ; piano di jtepuhblica più . feline di 
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, E si può anche opportuna me iute » rifle t - 
te re , clie, men.tie, »y»i manchiamo di con- 
vitti par. 1’ istm^Qnp u ^^ nel- 
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1’ agricoltura teorico-pratica ; e mentre 
conviene riguardar giusti i lamenti di 
tanti padri di famiglia di trovarti impos- 
sibilitati, per tal mancanza, a ; dare ai 
loro figli una conveniente educazione in 
questa branca j le canoniche dei parrochi 
veramente agronomi, diventar potrebbero . • ■ 
altrettanti licei , dove alcuni giovani sa* - 
rebbero -im grido di ricevere una lodevole 
istruzione , mediante una retribuzione an- 
sai tenuey perchè nel tempo medesimo 
dovrebbero sviluppare- le loro forze fìsiche /. 
con u» moJerato lavorò ;* e quindi pro- 
pagare uelle Campagne anche incolte le 
buone pratiche } e i n novi metodi consa- 
crati ber etili dall’esperienza. Io lo to be- 
ne , ohe in urt momento non ci potrem- 
mo augurare dei felicissimi resultati, men- 
tre H bene si fa, e si ottiene lentamente : 
ma so pure , che le utili invenzioni a poco 
a poco guadagnan terreno > e ben sovente 
l’esempio di un solo cittadino k prodotto 
degli zelanti imitatori nelle campagne di 
un intera provincia . Sì generose solle- 
citudini per parte 1 di alcuni parrochi 
troverebbero , non vi è dubbio , degli 
-eco in tutta la Toscana ; ed i pubblici 
favori non -mancherebbero di andare a 
cercare anche nella più remota solitudine 
quell’ecclesiastico laborioso, che coh tanto 
zelo procura 1 il benessere delia sua patria. 

Che se T applicazione, e lo studio del- 
l'agricoltura potranno apportare glandi van- 
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taggi ai proprietari terrieri , a quei- sog- 
getti che si destinano per gl’ impieghi di 
fattore , ed ai parrochi stessi ; grandissimi 
ne risalterebbero quando si diffondesse 
generalmente nella gioventù dei ricchi 
signori , Scosso oramai fortunatamente 
quell’ errore funesto al benessere delle 
nazioni , che riputava di poco o di nes- 
sun momento le cose campestri , e degne 
solo di esser meditate da gente volgare ; 
coll' Ene»di di Virgilio si potrebbe far ri- 
saltare agli studenti anche di alto rango 
1' utile» e il bello delle sue georgiche : 
con Cicerone , Sallustio Plauto , Teren- 
zio , Catullo ec. dovrebbero fare bella 
comparsa Columella » Varrone , Plinio, 
Catone, Palladio ec. che alla purità della 
lingua l’importanza uniscono del soggetto. 
Colie poetiche bellezze del Petrarca, del 
Dante , deli’ Ariosto , e del Tasso, quelle 
pure si potrebbero fare ammirare dell’Ala- 
manni , del Betti , del Rucellai , dello 
Spolverini , del Lorenzi , del Baruffaldi , 
e di tanti altri scrittori di rinomanza che 
per servire alla brevità non vado adesso 
tutti singolarmente a citare. 

Nè si pretende con questo , che ai gior- 
ni nostri venga da tutti i possidenti po- 
sto in pratica il precetto del cartaginese 
Magone , di vender cioè la casa della 
città, acciò l’affetto di quella non gli 
richiami dalla campagna ; nè che debba- 
no metter mano all' aratro , come fecero 
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un tempo « Cincinnati , i Catoni , i Cam» 
mil li , i Fabi , i Serrani con tanti altri 
celebratissimi cittadini romani ; nè fina!» 
ménte si vuol ridurli alla condizione di 
semplici fattori , aggravati di tutti i pesi 
e le cure , che si dimandano per disim- 
Degnarne le funzioni . Nò , si richiede 
unicamente un’ istruzione capace di far 
loro prender diletto ; fino dai teneri an- 
ni, delle cose campestri , colla volontà 
di visitar con frequenza le loro posses- 
sioni .* di portarli a giudicare con inten- 
dimento sensato di tuttociò che appartie- 
ne al loro patrimonio ; a fare una buona 
scelta dèi loro fattori , e a distinguere e 
tener conto da sè medesimi di ogni buon 
metodo , o nuova pratica da introdursi 
per la miglior cultura dei loro terreni. Si 
vuole insomma , che nel loro piano di 
educazione oltre quelli esercizi nobili e 
uuelli studi , dai quali ne risulta il per- 
tesionamento del fisico e dello spirito, vi 
si c&mbini un istruzione benintesa da far 
nascere un -trasporto naturale per le cose 
.agrarie, ed economiche. Per quelli adulti 
poi , che non ànno ricevuta tale educa- 
zione , si vuole almeno , che non trascu- 
rino di leggere con interesse i buoni li. 
bri trattanti di cose campestri ; e reste- 
ranno , non vi è dubbio, sorpresi nel 
; sentirsi naturalmente nascere in cuore il 
desiderio di diventare agricoltori, quand’an- 
che tali non fossero ; ed aumentando no- 
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bilmente. le loro rend&ey : in h*mW'» ' 
anche degli altri, riscontreranno »•« que* 

,t‘ arte tutti quei sollievi ai viv. e piace- 
voli , che abbelliscono r e lucaotano nel 
tempo stesso l’esistenza dell’uomo saggio. 

Ai giorni .nostri abbiamo, vedute mol- 
tiplicate in diverse contrade scuole 
di agrieoi tqfa, di veterinaria e di pastori- 
zia , ed erette per tali oggetti delle cat-, 
tedre nelle primarie università, protette oa. 
illustri Sovrani non meno che delle amenze 

“ rhti "'P 8 * 

riodwi .■;&>«*■ aetìadomip vanno 

ppbhlic^dp^ &ìh utili 
scop^ter C|q. ,** d»; tfctè ifinpa. tflpttssAnm 
istituzioni non veJiamo- subito deglimme- 
digli vantaggi , non è questo *n biro 
difetto: la sorte di quasi tutte le marita 
che devono ajrpcar, finalmente, agli; no- 
mini i maggiori Wtaggi n stata sempre 
quella t^i sembrare a .pernia vista intem- 
pestive » e iterili, per. \il bene del do? 
mento , e di un’ esecuzione troppo ardita, 
o affatto inutile. Trovano appoco appoco 
degli spiriti elevati , che dopo averle pre- 
dicate , le mettono in pratip^ «op longa- 
nimità ; degli scrittori , che, prestano loro 
appoggio .con »ua parola eloquente , e 
delle ma»iie , chp.vaqno, ad illuminarsi 
sotto, la loro inflqenza. Ed eccole ad un 
tratto felicemente discese nei costumi me- 
desimi j e di speculazioni intellettuali , 
che u prima* vista sembravano divenute 
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coinè altrettanti bisogni pressanti. Però 
ci sono necessari , per tentare ed otte* 
nere dei miglioramenti nelle nostre cam- 
pagne /degli esempi potenti , che ragio- 
nino agli occhi degl* idioti contadini , e 
questi possono essere unicamente a loro 
presentati da petstìne facoltose ed istrutte. 

lo dunque concludo, che dallo studio 
dell* agricoltura' nei suoi véri principi , 
sia nei proprietari terrièri /sia irt quel 
soggetti che devono poi fare da fattori , 
sia negli ecclesiastici destinati specialmen- 
te alle parrocchie rurali , dipenderli il 
benessere delle nostre campagne , e la 
prosperità dello stato. I bene ammaestrati 
in queèt’ arte , che con ragione chiamar 
si può divina, peichè istituita da Dio me- 
desimo , metteranno in pratica delle nuo- 
ve culture , introdurranno delle nuore 
razze di animali , o perfezioneranno quelle 
già esistenti fra noi .* porranno in opera 
delle nuove macchine facilitanti il la** • 
vóro~, e diminuenti la fatica: istruiranno 
i contadini nei metodi i più vantaggiosi , . 
eliminando affatto quei pregiudizi, e quel- 
le pratiche viziose ;chè potessero tuttora 
sussistere : eserciteranno infine ,> per dir 
così, in Mamore della patria , delle fun- 
zioni , che ànno un certo rapporto all’uf- 
fizio dei censori agrari stabiliti presso i 
romani , che sovente con dei gastighi o 
delle ricompense richiamavano al lavoro 
gli sfaccendati , e gli oziosi : nè temano 
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punto i contadini il loro danno nel tem- 
po che vedranno i padroni educati , ed 
istruiti nel rispetto , che si deve ai loro 
onorati , ed utili travagli. Se Roma cadde 
nell’ avvilimento e nella schiavitù , que- 
sto non fu iu conseguenza dei provvedi- 
menti dei censori rurali , ma della ti- 
rannia degli ambiziosi , che arrivarono 
ad abolirli. In una parola tanto più sarà 
prospero lo stato , in auge i proprietari 
terrieri , e benestanti i contadini , quanto 
meno potrà appiopparsi alle nostre cam- 
pagne la già citata massima di Catone : 
Guai a quei possidenti, che ànno bisogno 
d' imparare la buona cultura dei loro ter- 
reni dal contadino : e l’altra di Columel • 
la : E ben tristo quel campo , il di cui 
lavoratore è in grado di far da maestro 
al padrone. 
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DEL CULTORE DI PIANTONAIE (*) 
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Utilità che possono apportare alle nosl, e 
Campagne le Piantonaie. 

Come a nulV altra pur dolcezza ' reca 
- Dell’ arbor proprio , e da te stesso inserto 

Tra la casta consorte e i cari figli 

? uasi in ogni stagion godesse i frutti ! 

oi darne al suo vicin ; contando d’ essi 
La natura, il valor, la Patria, il nome 
E del suo coltivar la gloria , e V arte , 
Giungendo al vero onor più larga lode ! 

Alam. Colt. 

Cessata felicemente quella falsa , e dan- 
nosa illusione , che fosse 1’ oro vera do- 
vizia ; persuasi finalmente i rettoli dei 

(*) Il contadino toscano intende per Piantonaia il 
posticcio, dove sono collocate le tenere piante di uli- 

vo ; ma qui si vuol parlare di tutti gli alberi da frut- 
to , da bosco , da sostegno delle viti ec. 




governi medesimi , che r soli proventi della 
terra sono la base di an’ opulenza dure* 
vole, mentre non fu v vi mai popolo grande 
potente e prospero senza la coltivazione 
dei terréni ; e che essendo 1’ oro e 1* ar- 
gento vere derrate , anzi le prime , per- 
chè l’immagine deli’ altre tutte,, il lavoro 
é l’industria debbono procacciarle; noi tutti 
quanti siamo proprietari terrieri persua- 
diamoci pure , che quest’ industria e la- 
voro fondamentale esser deve quello dell’ 
agricoltura ; e che se quest’arte anteporsi 
deve alle altre tutte in qualunque stato, 
maggiormente lo deve nella destra To- 
scana. L’Olanda, quel paese il più ricco 
e ubertoso dell’Europa , e che realmente 
chiamarsi può la tetra classica dell’ arte 
agraria , a chi deve le sue ricchezze se 
non all’ ammirabile aua agricoltura più 
che alla fertilità del suo suolo? ... , 
Che 1’ oro ( scriveva recentemente un 
dotto filosofo proponendo il ristoramento 
della campagna romana per il benessere 
di tutto il Lazio, e di quella città , che 
è monumento eterno e mirabile dell’ ita- 
lica grandezza ) che l’ oro , trasandata 1’ 
agricoltura, sia una fugace meteora, lo 
dica la Spagna all’acquisto dell’ America. 
Il prodigioso cumulo di ricchezze pro- 
dotte dai tesori di oltremare parve pro- 
metterle un’immensa prosperità : ma per- 
corsi cento e cinquant’ anni ella si restò 
spossata e di piu deserta. Credea la Spa- 
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gna che i tesori fossero in vece di tutto 
e tantosto quanti erano i suoi abitatori’ 
si rivolsero col desio, e collo sguardo ad 
una sola, e strabocchevole speranza. Ab- 
bandonata perciò la cultura delle terre 
unica e grande miniera , e costantemente 
ieconda , si corse a quella fortuna , che 
una guerra, una vicenda, un mutamento 
degli animi americani poteano distruggere. 
L« evento ]’ à dimosrato. 

Ora vuole l’amore della nostra pa- 
tria , (i) ed il nostro interesse proprio, 
che niente^ da noi sia trascurato di ciò’ 
che può dedurre al perfezionamento dell’ 
agricoltura , supplendo a quei difetti , che 
tuttora riscontrar si possono nelle nostre 
campagne. Uno di questi, a mio credere, 
senza timor d ingannarmi , è la mancanza 
generalmente di estese Piantonaie , nelle 
quali educar si possano gli alberi fruttiferi 
per le nostre coltivazioni , per il sostegno 
delle nostre viti, per il rivestimento dei 
nostri boschi , per 1* abbellimento dei no- 
stri giardini ec ; mancanza che imperio- 
samente reclama un pronto riparo, oude 
arrivale a quella perfetta cultura capace 
di assicurare la nazionale prosperità. Che 
se non abbiamo certamente bisogno d'im- 

(0 k’ autore ripete in parte quanto da lui fu scritto 
nella sua memoria delle piantonaie inserita nel Giornale 
Agrario Toscano. > 
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parare dagli esteri i migliori metodi nella 
campestre economia ; in lode della ve* 
rità confessar dovremo di essere inferiori 
ad alcuni , e specialmente ai francesi , 
nell' arte di coltivare gli alberi di qualun- 
que sorta essi sieno. 

Ma se noi dimandiamo adesso ad al- 
cuni possidenti perchè i loro terreni non 
fièno forniti di tanti ulivi , di tanti frut- 
ti , e di quant’ altre piante sarebbero su- 
scettibili ; ci sentiamo subito rispondere, 
e con tutta ragione , esser ciò deriva tb 
dalla mancanza di buone piantonaie , in 
cqi poter fare le opportune 'provviste. Il 
denaro , seguitano essi a dirci, non à avuto 
prezzo in aldini anni per tali acquisti .* 
non di rado siamo stati ingannati da quei 
pochi piantonisti , ( io chiamerò con que- 
sto Vocàbolo i cultori di piantonaie ) che 
si trovarlo jfi qualche provincia , o co- 
stretti a porre nei nostri campi delle pian- 
te di cattiva qualità , e che poi abbiamo 
veduto invecchiate prima di esser giovani; 
ed il frutto che ne ricaviamo non ci ri- 


compensa in alcun modo dei sacrifizi fatti 
per ottenerlo., . : 

Ora tali lagnanze anderanno affatto a 
cesssare se in maggior numero esisteranno 
nelle nostre campagne le piantonaie. Nè 
io pretendo già , che anche il più piccolo 
possidente deva averne una in proprio ; 
ma vorrei che questa Uon mancasse in 
ogni fattoria, e che in ogni comune tante 
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se ne trovassero quante fossero sufficienti 
a somministrale gii alberi di ogni qualità 
agli acquirenti , il di cui numero va sem- 
pre felicemente crescendo, attesa la mag- 
gior cultura delle nostre campague, dalla 
quale resulta la maggiore prosperiti na- 
zionale, ? ‘ 

Quel possessore di beni rurali , la co- 
sa ^chiara, il quale avrà nelle sue te- 
pu.tq una piantonaia , per tutti i riguardi 
dovrà trovarsene contentissimo. Oltre ad 
allevare gli alberi nella, veduta ci esitarli 
ad altri , con un frutto assai vistoso del 
suo denaro impiegato in questo genere di 
pintura , li portà nelle sue coltivazioni f 
lasciandoli poi alle generazioni venture , 
che lo benediranno coiPeffusione di tutta 
la riconoscenza : allevati in un terreno 
ed in un clima conforme a quello dei 
suoi possessi, vi prospereranno con un sor- 
prendente vigore ; resterà affatto in suo 
arbitrio di determinare il tempo più op- 
portuno per trasportarli dalla piantonaia 
alle coltivazioni, evitando i ghiacci , i 
tempi piovosi , e tutte le intemperie no- 
cevoli alla trapiantazione .* risparmierà le 
spese e gl’incomodi per i lunghi viaggi: 
finalmente ( e ciò è quello che più in- 
teressa ) si assicurerà da sè medesimo della 
buona qualità delle piante , nè si esporrà 
agl’ inganni di tanti piantonisi , che al- 
tro scopo non ànno che il loro guadagno; 
poco curandosi di peidere degli acquiien- 
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ti, mentre ben rilevano, che non po- 
tranno mai mancargliene ilei nuovi, attesa 
la rarità delle piantonaie. -, 

E da tale scarsità ne è derivata anche 
a, mio. credere quella smania , direi uni 
versale > di far uso di quei polloni , che' 
Spesso gettano ai lor piede alcune piante , 
come il susino, il melo,il pero, il ciliegio re; 
abbagliati sovente gli agricoltori dall’ ap- 
parenza di una vegetazione; felice , e dal 
minor prezzo nel loro acquieto ( abbaglio 
. che porta poi a vedere infelicemente tal- 
lita l’impresa, colla perdita dei- tempo , 
’del.lg fatica , e del denaro necessari anici ite 
impiegato nelle coltivazioni. Questo siste- 
ma, non si . potrebbe mai bastantomeute 
riprovare. , essendo oramai assioma nella 
sdenta agraria , che gli alberi tutti sì da 
bosco, cfye da frutto derivanti dai semi, so- 
no assai migliori di quell moltiplicati con 
qualunque altro mezzo, perché più. dure- 
voli , di legname più. .forte , pii» adattati 
all’innesto, e perchè danno anche; frutti 
di. qn sapore più grato* •< - - > 

£ in .prova di quest’ ultima prerogativa 
diamo un’ occhiata ai mercati della capi- 
tale , e delle altre principali città * dove 
non mancano alcune piantonaie , sebben 
ristrette , somministranti buoni alberi per 
le campagne vicino. Noi li vedremo rigur- 
gitare di molte specie di frutte squisite , 
di cui poi sono mancanti alcuni interi co- 
muni; e se raramente in essi se ne ritro* 
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vano, ciò si deve a certi industriosi po- 
raofili , che niente trascurano per ricavar 
dai loro possessi i migliori , e i maggiori 
prodotti possibili. Che se dessi , ànno eli- 
minato adatto dai loro terreni tante frutte 
salvatiche , e qualche volta ancora non af- 
fatto sane, per sostituirvene altre saporo- 
sissime e di bell’ aspetto ancora } e perchè 
non potremo noi fare altrettanto con il 
soccorso- di buone piantonaie f 

Credono alcuni , io ben Io so , che le 
piante gentili non sieno poi fruttifere 
quanto realmente lo sono quelle salvati- 
che: ma ammesso anche che questo possa 
accadere per un ristretto numero di frut- 
ti , non potrà giammai asserirsi per 1* uni- 
versale. E per darne un esempio alla porta- 
ta di tutti , noi possiamo osservare tra le 
susine la cosi detta regina claudia, la cata- 
lana doppia ec , e tra le mele le renette , 
le appiè, le carie, le calvinelle ec. e tante 
altre di ottima qualità f non meno vegete 
e fruttifere di quelle, che si riscontrano 
acide e sabatiche. Dall’ altra parte quan- 
do anche le nuove piante gentili dessero 
frutti in minor quantità , sarebbe questa 
abbondantemente compensata dalla loro 
bontà , e salubrità. 

Riguardo ai meli poi (senza far punto 
parola di tante specie di ottimi^peschi , 
prugni , albicocchi t ed altri frutti deli- 
catissimi ) quanto potrebbe essere estesa 
la loro cultura per ricavarne degli ottimi 
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pomi, e fornire, nell'inverno specialmente, 
le nostre mense , a ristorare gl'infermi, e 
a condizionare tante gustose , e salubri vi- 
vande ? Se ne piantano , lo so , ai giorni 
nostri in maggior numero di quello si fa* 
cesse in addietro ; ma è vero altresì , che 
non vien posta da tutti indistintamente 
una cura scrupolosa nella scelta delle 
qualità migliori. Che se a c iò si aggiunge 
la smania nutrita sempre in alcuni dall i- 
gnoranza e dagl* inveterati pregiudizi , di 
collocare nelle coltivazioni delle piante 
piuttosto grosse che piccole e vegete,* mag- 
giormente rileveremo la necessità in cui 
si trovano alcuni possidenti di essere il- 
luminati , ed istruiti su tal articolo tanto 
interessante la nostra campestre economia. 
E nella cultura dell* ulivo , quella pianta 
che fa l’ ornamento e la ricchezza delle 
nostre colline , quanto potremmo noi pro- 
fittare colla formazione di buone pianto- 
naie ? L’esperienza maestra in tutte le 
cose oramai ci k provato con latti ripetuti 
per molti anni , che gli ulivi più feraci 
in Toscana sono i correggioli, e i moraioli. 
Pure quanto spesso vediamo coltivazioni 
anche vaste ripiene di piante di una 
diversa qualità , unicamente perchè non 
abbiamo in proprio delle piantonaie , e 
non sappiamo il più delle volte dove ri- 
volgerci per farne acquisto, colla sicurezza 
che non saremo ingannati ? 

Gl’Inglesi, mediante la loro industria 
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dal principio de) corrente secolo in poi 
ànoo fatto* in genere _ di cultura delle 
piante» dei passi »ì giganteschi da posse 
deré le migliori frutte dell' Europa; e 
chiunque visitò l’Inghilterra nei decorsi 
anni , e la ^rivede adesso , resta molto 
sorpreso meli trovare i frutti ingrati che 
possedeva allora » rimpiazzati felicemente 
d^Upjn&p&à di.SpéOié di piante le piu 
gtistpise come se il terréno è i}, dima 
d'Italia fossero stati trasportati per in- 
canto in quelle contrade. , 

* j i Nè solamente le buone piantonaie dar 

* " pi potranno i frutti di qualunque qualità 

per le nostre coltivazioni , e le barbatelle, 
cioè maglioli da piantarsi a dimora dopo» 
chè ànoo messo radici» e dei quali la 
prova è sicura ; quanto ancora gli, alberi 
per sostegno delie viti, e per rivestir le 
nostre sodaglie. Non mancanofinfatti an r 
ohe in Toscana dei terreni affatto incolti, 
•che non producono alcun frpttu, perchè re- 
sistenti alla cultura dei cereali , e delle 
piante fruttifere, essendo composti di terre 
troppo forti , , come margoni, mattaioni ec. 
o di troppo leggieri come sabbie tu/ì , 
galestri ec. Vi si potrebbe dunque intro- 
durre estesamente l’acacia, la prontezza 
e facilità con cui prospera è. ornai cognita. 
.Oltre alla Quercia rianimar si dovrebbe 
la cultura di tanti alberi , che prosperane 
eccellentemente, nel nostro clima r e se 
quella non ama il terreno sabbioso, non 

• . ^ c . * - • ** O <* ■ • - * *- * • - * ■. ‘ " 
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è ricusato dà alcuni di questi , purché 
il locale non sia troppo alto, nè troppo 
freddo. » ' 1 

Nei luoghi poi i più elevati dei nostri 
monti f quando vi fossero dei terreni leg- 
gieri , sarebbero questi adattati alla col- 
tivazione degli abeti , il di cui legnarne , 
come ognun sa, è ricercatissimo per farne 
specialmente tavole , e travi. Noi abbiamo 
delle abetine in Toscana, e questo prova , 
che vi prosperano bene. Quantunque poi si 
stenti a propagarne le piante; pure appena 
è assicurata la vegetazione di poche , co- 
minciano queste a geftétr semi , e così au- 
mentasi il bosco da sé medesimo , avuta 
che si abbia la precauzione di tenerne lon- 
tano il bestiame. 

In Svizzera si coltiva il larice , e ne so- 
no quei popoli contentissimi. Cresce questa 
pianta nelle parti montuose con maggior 
prontezza dell’abete, e del pino , ed es- 
sendo più resinosa di quello potrebbe so- 
stituirsi alla querce nei lavori sott’acqua. 
Col tempo poi non sarebbe affatto impos- 
sibile il naturalizzare tra noi certi alberi r - 
che prosperano nelle contrade americane 
di un clima poco dal nostro diverso, come 
per esempio, senza far parola di tanti altri, 
il pino chilese, o araucano di una sorpren- 
dente e quasi incredibile altezza , tl Óèfìró 
bianco odoroso , il di cui legno è tanto ri- 
cercaiq per la confezi one di mobili ec. 

E vero, io ben lo so, aver la natura deter- 
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minata l'abitazione in valrie distinte parti 
dei globo di alcuni vegetabili c&e sono di 
prima necessità alla sussistenza dell’uomo, 
e oe lo disse l’istesso Virgilio in quei versi, 
secondo la traduzione del Solari : 

L’orbe miriam culto da braccia estremo-, 
Pinti Geloni , Arabi Eoi. Diverse 
Partonsi il suol piante natie .... 
è vero che ogni pianta richiede una qualità 
di terreno , e situazione a sè propria per 
vegetare con ottimo successo, nel tempo che 
presenterebbe uno stentato sviluppo in un 
altro ; ma è verissimo d'altronde aver per- 
messo la natura medesima che possiamo 
procacciarci coll’ industria quelle piante 
che ci sono di comodo c di piacere, e che 
la sua intenzione è quella sicuramente che 
tutta la superfìcie della terra sia ridotta a 
cultura , non potendosi considerare come 
barriere immutabili i limiti della sua at- 
tuale fertilità; mentre un savio agricoltore, 
con una perseverante energia può andare 
a preparare, nei terreni attualmente incol- 
ti , le abitazioni future di una sempre pro^ 
gtessiva popolazione. 

E non ci furono forse trasportate le no- . 
stre frutte più delicate dall’Asia, e dall’Af- 
frica, quando i nostri progenitori, nella tan- 
to vantata età dell’oro, coronavano le loro 
mense di corbezzole, di prugnole ec. e per- 
fino di ghiande, come fu cantato da Ovidio ? 
Che spregiando condir le lor vivande 
Mangiavan come , e more, e fraghe , e ghiande. 
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Purché dunque non ci manchi-buona vo- 
lontà noi siamo in grado di naturalizzare 
altri alberi esotici, avendone molti da sce- 
gliere, specialmente per uso del legname; e 
tanto più facile sarà la loro riuscita se gli 
moltiplicheremo per mezzo del seme, adat- 
tandosi con maggior facilità le tenere pian- 
te a quel clima in. cui nacquero. Sta in no- 
stro arbitrio 1’ incominciare a dissodare 
tante sodaglie attualmente incolte , e che 
invece di profitto recano aggravio ai loro 
proprietari : in breve V atmosfera vi de- 
positerà quei principi di fertilità , di cui 
tanto abbonda , e noi faremo succedere 
all' attuale squallore una ridente verzura. 

Il castagno , ed il moro quanto mag- 
giormente dovrebbero essere propagati tra 
di noi ? Vegeta il primo con successo an- 
che i» terre galestrine , in tufi vulcanici, 
e in suoli forti, acqistando con una vita 
Juugnissima prodigiose grossezze. Senza 
contare i rilevanti usi del suo legname 
adoperato in tanti lavori , si puù dire che 
il suo frutto in tempo di carestia è capace 
di allontanare la fame e la miseria da intere 
provincre. Del legname poi del meco , che 
si è assuefatto ai climi più freddi , pro- 
sperando perfino in Prussia , ognun cono- 
sce il valore , senza contare 1’ uso della 
foglia per i bachi da seta ; prodotto che 
quantunque possa andare a soffrire una 
crisi commerciale come quella dei cap- 
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pelli di pag-ia, pure sarà sempre di una 
rilevante risorsa per la nostra Toscana. 

Si potrebbero anche popolare di piante 
quegli estesissimi tratti di spiagge ma- 
rittime , che se non sono adesso affatto 
nudi vi si riscontra unicamente qualche 
raro arboscello. Non ci diamo a credere 
questi locali incapaci di vegetazione , 
quando verso di essi sia rivolta 1* indu- 
striarle macchie di Tombolo ,e di Palazzetto 
ce ne possono somministrare un esempio; 
ed io sono di sentimento che vi prove- 
rebbe eccellentemente il Pinastro , ossia 
Pino Salvatico , che vegeta in alcuni siti 
della Toscana , e specialmento sui monti 
del Pisano , della Gonfolina , d’ Animi- 
no , ec. Queste nuove boscaglie divente- 
rebbero pure una forte barriera contro il 
libeccio , che in quelle parti cagiona tanti 
danni alla vegetazione specialmente de 
gli ulivi e delle viti , abbreviando perfino 
ia loro vita. Nella cultura degli alberi 
pub il vecchio mondo prendere un esem 
pio dal nuovo , dacché ci vien narrato 
da diversi viaggiatori degni di tutta la 
fede, ohe negli Stati Uniti di America 
molti avveduti padri di famiglia, al na 
scere di una loro figlia , fanno una pun- 
tazione di Acacie , nella sicurezza in cui 
sono , che dopo un ventennio sarà capace 
di somministrai le la dote. 

Nè qui saia inopportuno il combattere 
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quella falsa massima portante general- 
mente alla più gran parsimonia nella 
piantazione degli alberi boschivi per parte 
dei proprietari terrieri . Incautamente si 
danno essi a credere, che con tal cultura 
il denaro resti affatto sepolto nel terreno 
in solo benefìzio dei loro posteri , e in 
positivo scapito di loro stessi. E che forse 
non c’ incombe 1’ obbligo pressantissimo 
di pensare anche ai nostri eredi , come 
appunto pensarono a noi i nostri prede- 
cessori? Dall'altra parte poi persuadia- 
moci pure , che coll’ essere più generosi 
nelle puntazioni , e nella loro custodia 
noi potremo procurarci in un tempo as- 
sai più breve di quello ci supponiamo 
una rendita certa , e rilevantissima. 

Il celebratissimo sig. cav. Gaetano Savi 
professore di Botanica in Pisa nel suo trat- 
tato degli Alberi della Toscana t deplo- 
rando il devastamento di tante boscaglie, 
e invitando alla formazione delle nuove 
scriveva quanto appresso = Si sono spo- 
gliate dell'unica loro risorsa le terre ma- 
gre e sassose , e si è estesa questa deva- 
stazione fino alle cime dei monti. Quelle 
venerabili foreste formatesi lentamente in 
un lungo corso di secoli , rispettate con 
culto religioso dai nostri antenati , ci pro- 
curavano molti vantaggi per la loro situa- 
zione in quei luoghi elevati . Barriera ai 
venti ne rompevan P impetuosità , ne 
rinfrescavan l'ardore, e non gli permet- 
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tevano <li venire a devastare è ìnar'dirle 
messi ìiélie sotti poste campagne": servi- 1 
vano di riparo al fieddo , arrestavano le 
nuvole , e le scioglievano in àfetijua me- 
diante r attrazione delle foglie , e davan 
così origine alle fontane a ' lai ' Vttk’celli. 
Colla decomposizione poi delle foglie for-' 1 
matano il. tenenti vegetabile , di’ cui una 
parte scendeva insiem colle acqùé a fer- 
tilizzare le valli , e le pianure. Ma éegàiito 
poi il diboscamento, le à.cqtie 'tra £ 

sportata via anche la terra che era smtfssà 
e non più ritenuta dàlTé iadici degli al- 
beri , e dopo la férfa^tràs porta no sempre 
parte dei sassi forman 1’ ossatura 

del monte; dal db e ne segue l 1 inalzi»-' 
inento degli alvei dei fiumi , onde lé 
inondazioni frequenti , e copiose , e la 
perdita di tutti gli altri profitti, che 
aerono all’ interesse dei momento , e die- 
dero luogo ad un male , che per lunghis- 
simo tempo non sarà rimediabile. 

Convien pertanto pensar seriamente a 
ristabilire e conservarti i boschi esistenti 
per trar da essi tutto il vantaggio possi- 
bile , e piantarne dei nuovi nei terreni i 
meno atti alla cultura dei cereali. Nù 
una considerazione porsonale deve rite- 
nerci dall’ intraprendere un lavoro , del 
di cui frutto noi non possiamo intera 
mente godere, e l’egoismo non deve sof- 
focare un sentimento di beneficenza per 
i nostri successori, memori che noi ab- 
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biamo goduto e godiamo di simili van- 
taggi procuratici dai nostri antenati: ed 
è poi vero che eccettuato il caso di un 
terreno estremamente secco e sassoso, può 
in tutti gli altri casi il piantatore ritrar 
dell’ utile dalla sua fatica. £ l’Alamanni 
colla sua solita leggiadria cantò : 

Il pio cultor non deve solo 

Sostener quello in piè , ch’il padre e l’avo 
Delle fatiche sue gli à dato in sorte : 

Ma far col bene oprar che d’anno in anno 
Cresca il patrio terrea di nuovi frutti. 
Tanto poi 1’ istessa più remota antichità 
apprezzava la cultura degli alberi, che ri- 
scontriamo in Erodoto essere insegnato 
dalla religione dei Persiani, che le azioni 
più accette alla divinità consistevano nel 
fare un figlio _ nel coltivare un campo , 
e nel piantare un albero. Su di che non 
mi sembra fuor di proposito il trascrive- 
re un fatto riportato dall’ avvocato Ga- 
lanti nella sua descrizione del Contado di 
Molise. Damiano Petrone, egli dice. Ar- 
ciprete di Montavano non dava altra pe- 
nitenza ai peccatori, se non che di pian- 
tare un numero determinato di certi al- 
beri nei fondi lor propri , e quando non 
ne avevano, in quelli dei lor parenti o 
vicini ; e le piantagioni penitenziali erano 
in proporzione del numeio, e qualità dei 
peccati. Egli talvolta gli obbligava a por- 
tarsi in regioni lontane per fare acquisto 
di piante. Quando costoro si scusavano di 
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esser poveri , e di non avere istrnmenti , 
nè modo di soddisfare a tal penitenza, il 
parroco era quello, che gli uni e 1’ altro 
somministrava. Egli faceva servire la re- 
ligione al ben della patria. Ed un rino- 
mato geoponico ( professor Carlo Antonio 
Pezzi ) scriveva recentemente : Una pos- 
sessione che manchi di una piantonaia , 
dove possa crescere ogni arboscello, somi- 
glia appunto ad un uomo, che sia privo 
di un braccio , o di una gamba. 

È vero anche , io ben lo so , che da 
vari anni vediamo risvegliata tra alcuni 
proprietari una nobile gara per la colti- 
vazione degli alberi : ma d’altronde dob- 
biam confessare esser verissimo , che 1’ e- 
sito delle loro intraprese non fu sempre 
in perfetta correspettività della loro aspet- 
tativa; e questo certamente non ad altro 
attribuir si deve che alla mancanza di 
quelle cognizioni , che si richiedono in 
simili lavori, e di buone piantonaie, dalle 
quali ricavar si possano le piante della 
miglior qualità. E non sarebbe meglio 
d’altronde piantar nei terreni pochi alberi 
scelti e buoni , che in vistosa quantità 
presi all’ azzardo ; appropriando giusta- 
mente ad essi quello , che il già mento- 
vato Virgilio disse generalmente sulle 
possessioni ? 

Lauda i gran campi $ all'opra 

V ama non grande ....... 

Il pregiudizio pure e l’ ignoranza , che 
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disgraziatamente regnano sempre in alcuni 
possidenti si sono opposti fin qui anche 
alla moltiplicazione delle piantonaie ; 
mentre seguitano a credere , che i nostri 
antenati abbiano con ogni scrupolo po- 
sto in pratica tutto quello , che far po- 
teva l’ umana industria , incolpando le 
qualità del terreno , il clima , e cose si* 
miti della mancanza di alcuni prodotti 
campestri. Io peraltro sono di parere , e 
sicuramente non m'illudo, che tutte que- 
ste obiezioni sieno affacciate da coloro , 
che troppo affezionati alle inveterate co- 
stumanze , vogliono scusare la loro osti- 
nazione nel disprezzare qualunque nuova 
pratica tendente ad aumentate la privata, 
e la pubblica prosperità con nuovi me- 
todi , e nuove industrie. 

Uno di quegli uomini infatti , che 1* 
ignorante volgo chiama di vecchia stampa 
e all’ antica , perchè maledicono sempre 
indistintamente tutto ciò che porta l’aria 
di novità , mentre lo consigliavo recen- 
temente a formare una piantonaia , per 
uso almeno dei suoi possessi , mi diceva : 
in oggi non si sente parlare che di nuovi 
metodi , e di ritrovati ingegnosi per mol- 
tiplicare i prodotti del suolo. E che fare- 
mo noi quando le campagne tutte della 
nostra Toscana avranno indistintamente 
in grande abbondanza il grano / le carni, 
il vino, l’olio, e tutto ciò che è neces- 
sario e anche utile per vivere con quella 
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felicità, che è dato all’ uomo di conse- 
guire ? mi fu facile il rispondergli , che 
molti altri popoli mancheranno ancora 
per lungo tempo di alcuni dei nostri pro- 
dotti , e che il mezzo onde garantirli 
dalla carestia non potrà mai esser quello 
d’impedire, che la miglior cultura non 
vada a svilupparsi potentemente sopra 
qualunque delle nostre colline. D’altron- 
de, poi è cosa incontrastabile, che in 
quei luoghi appunto , dove maggiormente 
fiorisce l’agricoltura, colla popolazione 
si accresce proporzionatamente la consu- 
mazione. Appropriando dunque tali prin- 
cipi anche alle piantonaie , io dico che 
quando queste saranno generai mente este- 
se , e anche in troppo numero , noi po- 
tremo averle più ristrette , e p u r solo 
uso proprio, destinando ad altra cultura 
quel terreno , che intanto sarà occupato 
dalle medesime, e reso molto fertile dagl’ 
ingrassi , e dai ripetuti lavori. 

E la depreziazione stessa dei generi 
cereali non dovrebbe principalmente in- 
segnarci nuovi rami d’ industria , inco- 
minciando dalla miglior coltivazione dei 
boschi , e dal rivestir di piante tante 
sodaglie deserte , che sono adesso forse 
di aggravio , e non di utilità ai proprie- 
tari delle medesime? Così oltre ad otte- 
nere in maggior copia le materie combu- 
stibili e da costruzione , potremo aumen • 
tare i nostri bestiami, ed in conseguen- 
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za anche gl’, ingrassi per i terreni cohiL- 
vati,, ol testanti altri vantaggi. > *1 
V i Quanto all’ auménto poi dei bestiami,, 
con questo .anserebbe anche a diminuirò 
sprezzo delle carni per cibo degli uomi- 
ni. E cosa oramai 'generalmente cono 
sciuta, che nn nutrimento insufficiente 
o mal sano non’ produce che degl* indi* 
Yidui di tLebolé complessione ; edl ,è pure 
un illusione ól darsi a credere, che niente 
sia dft desiderarsi.' su tal articolo anche 
tra di noi ^.mentre se vi potessimo avere 
degli esatti rapporti ai vedrebbe, che cia- 
scun uomo non si ciba di gran lunga a 
propotzàone di quella quantità di carne , 
che gli sarebbe necessaria. Di rado io lo 
so> o mai sentiamo dire , che quel tale 
aia morto dì .fame /ma è in indubitato, 
che a molti miserabili viene assai abbre- 
viata la vita per :la mancanza di cibi 
nutritivi , e sostanziosi. 

Fatto certo poi è, che noi s'*amo nel 
bisogno di procurarci nuovi mezzi d* in- 
dustria con nuovi generi di cultura , es- 
sendo un vero sogno di riscaldata fantasia 
il darsi a credere , che i prodotti cereali, 
e specialmente il grano possano risalire 
a quegli eccessivi prezzi che gli vendemmo 
negli anni decorsi. Di ciò fu cagione (mi 
giova qui ripetere quanto scrissi in una 
memoria sulle Pecore consigliando.il mi- 
glioramento della, loro razza ) di ciò fu 
cagione una guerra ostinata di circa treni’ 




anni, generale può dirsi a tutta l’Europa; 
la quale togliendo all’agricoltura molti»* 
«ime braccia , furono le faccende campe- 
stri negligentemente eseguite, e per le- 
gittima conseguenza scarse le raccolte. 
Si aggiunga a ciò il triplicato consumo 
delle armate ; le provvisioni per le for- 
tezze e per i depositi militari, in cui de- 
perisce la maggior parte delle vettovaglie; 
un'infinità di bestiame tolto alle campa- 
gne dove accamparono le armate ; parec- 
chi anni di estate freschissima per cui , 
specialmente nei monti , non maturarono 
i raccolti ; il blocco di tutti i porti d’Ita- 
lia, che impediva l’entrata dei comme- 
stibili ec. ; e sempie più si rileverà che 
tutte queste cagioni riunite insieme pro- 
dussero gli ecessivi prezzi che sopra. Ora 
poi colla pace rilasciate all’ agricoltura 
tante braccia , e ridotti a cultura di ce- 
reali moltissimi fondi in addietro infrut- 
tiferi , e aperto il commercio colle altre 
nazioni, sarebbe non vedere l’andamento 
delle cose nel loro vero aspetto , quale 
l’istoria di tutti i tempie l’esperienza ce 
lo presentano , il pretendere , che senza 
migliorare la nostra industria campestre , 
possiamo seguitare a far fronte ai bisogni 
della nostra vita incivilita , ed a quelli 
dello stato. 

Ed , in prova della soprabondanza dei 
generi frumentari , senza parlare della 
nostra Toscana, dove non si contavano 
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un tempo che ottantamila poderi già sono 
adesso al numero di centomila , atteso il 
dissodamento di alcuni boschi e sodaglie, 
e il disseccamento di vari paduli , noi os- 
serveremo che dal Mar nero sbocca con- 
tinuamente in Italia immensa quantità di 
granaglie ; in Odessa grandi stabilimenti 
commerciali sono affiliati con potenti case 
di Livorno , di Venezia , Trieste , e di al- 
tri principali porti della nostra penisola ; 
in Russia quel suolo fertilissimo , ridotto 
sempre più a cultura , con tenuissima spe- 
sa produce mirabilmente ; si navigano 
adesso alcuni fiumi per trasportare nei 
nostri mari quell’ immense granaglie del- 
l’Ungheria, che non avevano poco fa altro 
sfogo che quello dell’ interna consuma- 
zione ; le patate in moltissimi luoghi so- 
no state sostituite ai grani ; è notabile la 
deficienza dei metalli preziosi derivata 
dalla gravezza delle imposte ; i mercati 
in una parola d’Italia rigurgitano di com- 
mestibili stranieri a minor prezzo dei no- 
strali. 

Tutte queste considerazioni dunque 
comprovano la necessità in cui ci trovia- 
mo di rivolgere le nostre premure ad una 
maggior cultura degli alberi , sieno que- 
sti da frutto , o da bosco .* ma ciò mai 
potremo ottenerlo fintantoché non avre- 
mo delle estese piantonaie dirette da sog- 
getti pratici , e intelligenti. Nè si dica , 
che per propagare l’ agricoltura conviene 
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che le terre sieno di natura stia oltremodo 
feconde . È questa una vecchia, e ran- 
cida obiezione dell’ ignoranza e del pre* 
giudizio, rovesciata oramai e smentita ovun* 
que dai fatti , mentre l'Autore della na- 
tura non versa 1’ abbondanza sopra la 
terra , ma nelle braccia dei diligenti la 1 - 
voratori. Anche nelle terre le più aride e 
sterili tiene ascosi la natura dei tesori per 
dispensarli all’intelligenza del l'agricoltore. 
Che le ricche famiglie dunque col loro 
esempio insegnino alle povere a diman- 
dare alla terra questi tesori. Niun sacri- 
fizio resterà senza ricompensa. Quelle so- 
daglie , che sono sterili oggi , pagheranno 
dimani le pubbliche imposte, ed accrescen- 
dosi il nostro suolo coltivato, satà questa 
una conquista pacifica e gloriosa nel tem- 
po stesso , potendoci più produrre il ferro 
dell’ aratro di quello che abbiamo iiifeli-i 
cernente perduto con quello della spada. 

Nella manìa di diboscare, che à avuto 
luogo in questi ultimi tempi anche in 
Toscana , riflettiamo che sarà molto utile 
1’allevare non solo gli alberi fruttiferi, 
ma quelli anche boschivi in non piccola 
quantità, dacché tanti sono gli usi del 
legname da costruzione, e da combustione 
da esser considerato come un materiale 
di prima necessità. Meditiamo finalmente 
quanto il celebre Rozier scrive su tal 
proposito = Oggi per rutto si taglia e si 
abbatto } onde la speculazione di molto 
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piantare qpn può essere che assai buona 
e molto lucrosa = 

Penetrato io da queste verità, e per- 
suaso che 1* agiatezza, 1* abbondanza, e la 
ricchezza nazionale sono sempre in ultima 
analisi la conseguenza della miglior cultura 
della terra ; e che la pace di cui adesso 
felicemente godiamo, dopo tante tempeste, 
permette alle nazioni di esercitarsi con suc- 
cesso in quell’arte, che contribuisce all’au- 
mento della potenza e della ricchezza de- 
gli stati in pochi anni più che lo faccia- 
no degl’ interi secoli di conquiste j e che 
finalmente derisa adesso quanto gl’ in<r 
flussi lunari quella falsa credenza che pro- 
ducesserero gli alberi un' aria cattiva , è 
oramai provato , che coll’ aumento della 
quantità del gas ossigeno viene a miglio- 
rarsi l'aria medesima; meditai dalla mia 
solitudine di abbozzare un Manuale per 
il cultore di Piantonaie, che adesso faccio 
di pubblica ragione. 

Vidi ed esaminai con ogni scrupolosa 
attenzione varie opere trattanti di questo 
interessantissimo ramo d’ industria , e mi 
sembrò che quella del tanto celebre Cai - 
vel nieqte lasciasse da desiderare ; e fu 
mio divisamenlo guidato da tale agrono- 
mo^ che per non ripetermi trascurerò an- 
che qualche volta di citare , di tracciare 
tutto quello che potrà essere adattato al 
nostro suolo ; non trascurando però di 
giovarmi di quanto ne anno scritto i na- 
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atonali , e di ciò che mi jà ‘'irisegnato la 
mia stessa esperienza nei miei terreni , e 
quella dei coltivatori di mia relazione i 
più diligenti. 

Che se con questo mio scritto potrò 
contribuire ad estendere nelle nostre cam- 
pa gne le piantonaie ; e se mediante di 
esse arriverò a vedere anche in un solo 
palmo di terreno di più delle nostre so- 
daglie , e terreni incolti , subentrare all' 
attuale squallida nudità una perenne ver* ' 
aura ; crederò di aver* reso , unitamente 
all' altra mia operetta agraria il Padron 
Contadino , un qualche servigio alla no- 
stra agricoltura , ampiamente chiamando- 
mene ricompensato dalla soddisfazione, che 
ne proverò. 

Proprietari (io dò termine a questo ca- 
pitolo col riportare i sentimenti del sul. 
lodato Calvel mentre invitava alla forma- 
zione di buone piantonaie) Proprietari i 
vostri benefizi in tal modo perpetuandosi 
di generazione in generazione , vi rende- 
ranno come presenti in un avvenire re- 
moto. Degli alberi robusti , che non si 
dimostreranno sensibili al corso troppo 
veloce degli anni , cingeranno i vostri 
possessi , e proteggeranno il mietitore in- 
faticabile, che vi troverà nell'ore del suo 
riposo, e di un pranzo frugale, una difesa 
contro gli ardori del sole , che lo consu- 
mano : la pastorella sospirerà alla loro 
ombra sopra i suoi pudici affetti: il vec- 
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chio nella sua decrepitezza ai ricorderà 
con nn dispiacere misto alla tenerezza , 
che la sua gioventù ebbe per data l’anno 
medesimo , in cui fu incaricato della loro 
piantazione : ed i vostri nipoti colla ri- 
conoscenza nel cuore , e le benedizioni 
nelle labbra, sentiranno risuonare delizio- 
samente nelle anime loro il nome del loro 
benefattore , che tramanderanno ai loro 
discendenti. 
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Terra adattata alla Plantondia , 


■ . s«a esposizicne , e preparazione 
del terreno. : 

I."') V :j ->l o . 

Or le terre esploriam : quid t’ abbia ognuna', 
Color , qual nerbo , e a che nutrir Jìia j nota . , 

Nè' tutto dar tutte le terre puonno.' 

Viro. Grorc. V 


Dietro la scorta dei naturalisti , e dei 
fisici agronomi i più accreditati noi di- 
stingueremo quattro sorti di terre, l'arena, 
cioè , Yargilla , la calcare , ® Ja vegetabile , 
qualificata generalmente col nome latino 
humus , che significa terra. L’ arena of- 
frendo una riunione di corpi duri , ango- 
losi ed irregolari , nè potendo per tal mo- 
tivo stare in contatto che in pochissimi 
punti , offre nei suoi vuoti all’aria, ed 
all’acqua la facilità di circolarvi troppo 
liberamente, e da ciò ne risulta, che 
questa qualità sola di terra , senza alcuna 
mescolanza , non può esser molto favore- 
vole alla vegetazione. Quei campi infatti 
dove l’arena è più pura, noi li vediamo 
mantenersi in una costante sterilità. Danno, 
non si nega , nell' autunno e nella pri- 
mavera qualche speranza di prodotto in 
conseguenza delle pioggie, e delle guazze; 
ma i calori estivi , che ne succedono 
•vanno a toglierla totalmente. 
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r. r Al contrario lf Argilla è composta di 
molecole^ estremamen te fin», di cui le 
levigatissime superficie , essendo a con* 
tatto in un gran numero di punti, danno 
a queste parti , naturalmente grasse , la 
facilità di unirsi intimamente , e di for# 
mare un corpo molto compatto : in con* 
seguenza l’aria prova somma difficoltà nel 
penetrar questa terra, e l’acqua che ani 
che in forma di vapore difficilmente si 
apre un passaggio a traverso i suoi pori, 
tutta vi rimane , o almeno in gran parte. 
È sterile dunque anche quel terreno, dove 
1’ argilla si trova sola , e unicamente può 
divenir produttivo quando questa coll’a- 
rena unite insieme vanno a darsi uno 
scatnb-evol soccorso. i . 

Un composto di rottami di conchiglie 
depositate in alcuni luoghi dal mare, 
come in altri à fatto deli’ arena , forma 
quella terra che noi chiamiamo calcare. 
Quando questa non è mescolata con al- 
tre qualità non è niente meno sterile dell’ 
arena pura. : • • .» i • < . 

Finalmente la terra vegetabile , o,l ’Au- 
mus, è il resultato della fermentazione, e 
della distruzione delle parti costituenti • i 
vegetabili , che la putrefazione à ridotti 
allo stato di terriccio. Le superfìcie dei 
norreni offrono sempre m maggiore , o 
minor quantità questa terra preziosa. 

La qualità dunque e la bontà di un 
terreno dipendono dalla giusta propor- 
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tiione ,< colla <juale P arte o la natura 
ànno fatta la mescolanza delle sopra des- 
critte terre. E siccome questa varia gene- 
ralmente , e spesso anche in un modo 
sensibilissimo nel medesimo campo ; cosi 
la sola attenta osservazione, e 1* esperienza 

f jossono indicare al giudizioso agricoltore 
a misura di una tal mescolanza nelle sue 
terre*. 

Ora con questi principi, nel formare una 
piantonaia, conviene attenersi ad uno stato 
medio, scegliendo un terreno, che non sia 
nè tanto pingue, nè tanto sterile. LT uno 
e l’altro presentano i loro inconvenienti , 
e possono portare a delle conseguenze egual- 
mente dannose. In un terreno infatti ec- 
cellente noi potremo ottenere delle piante 
assai vigorose che faranno direi meraviglie 
con i loro progressi , con il diametro dei 
loro fusti, e con il lusso dei loro rami, e 
si anticiperà anche di un anno e più la 
loro trapiantazione ; ma se poi il terreno, 
in cui conviene stabilmente collocarle, sa- 
rà molto inferiore a quello dove nacque- 
ro e furono educate ; è cosa indubitata che 
non vi prospereranno giammai per tutto 
il corso della loro vita. Al contrario se 
la piantonaia fosse collocata in terreno 
assai sterile, gliialberi tenerelli non po- 
trebbero trovarvi che con molta :pena i 
principi della vegetazione, dei qaaU se le 
piante tutte non possono mai star prive 
finché rimangono sul suolo, ne risentono 
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tifi bisogno assai maggiore nel prtmd loro 
sviluppo. 11 diligente piantonista però pie- 
ghi piuttosto al terreno alquanto grasso 
che al troppo sterile. 

La piantonaia sia sempre esposta , per 
quanto sarà possibile, tra levante e mer- 
lo giorno , o almeno tra mezzo giorno e 
ponente , e non mai a tramontana nè a 
mezzo giorno perfetto; coll’avvertenza però 
che sia difesa più.i che si può dalia va- 
lenza dei venti j e specialmente dallo sci- 
rocco sempre micidiale alle piante, soprat- 
tutto quando sono giovani e tenerelle. 

Sanno anche i più idioti, che il terreno 
destinato ad una piantonaia deve essere 
bene scassato e diveltato.* ma alcuni s'il- 
ludono nel credere , che quanto più sarà 
questo scasso profondo Tanto maggiormente 
vi prospereranno le piante. È questo un 
errore che merita di esser corretto, men- 
tre le radici e i fittoni penetrando molto 
a fondo , porta poi la necessità che ven- 
gano tagliati nello sbarbarli con grave dan- 
no delle piante medesime $ oppure poten- 
doli tutti conservare, converrebbe scavare 
una fossa più profonda delle ordinarie, do* 
ve poi devono collocarsi. Io mi sono sem- 
pre trovato, contento della profondità di 
un braccio e mezzo , e niente più. 

Sai & cosa poi utilissima, che questo di- 
velto venga fatto sei mesi almeno avanti 
la piantazione , e cosi trovandosi esposto 
all’ azione del sole , e all’ influenze tutte 
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dell’atmosfera, acquisterà certamente tan- 
te buone qualità , quante ne potrebbe ot- 
tenere da una mezza concimatura. Dato 
il caso inoltre, non raro ma anzi frequen- 
te, che in tal divelto varino di qualità li 
strati del terreno ; per renderlo tutto e- 
guale, converrà supplire alla terra infe- 
riore con degl’ingrassi e colla mescolanza 
dei terricci; talché l’effetto sia che i punti 
tutti della piantonaia presentino, il più 
che sia possibile , un terreno di bontà 
eguale, acciò tutti i Jrutti vi prosperino 
egualmente. La moderazione peraltro ci 
guidi sempte nell’ usare di tali ingrassi, 
ed in questa , come in qualunque altra 
-faccenda agraria l’accorto campagnolo non 
perda mai di vista quella massima antica 
ma vera, clie il più delle volte c:oè il mi - 
gliore è nemico del buono. 

Le attenzioni finalmente, che si dovran- 
«o usare in questo divelto, non saranno 
mai troppp i, e vedremo ricompensate con 
il centuplo tutte Je nostre- ifaticb*-: Però 
sarà cura- dei . Piantonata di. nettare ac* 
curatamente il terreno non solo dalla gra- 
migna, principal nemico, dql le piantonaie 
e di qualunque sementa, ma da ogni al- 
tra radica la più piccola,' e dai sassi, coll’ 
avvertenza di sminuzzare «tutte le zolle, e 
render oesì la terra più «sciolta che sarà 

possibile, n *j. !» o e i;l t-ut ■>.>!•»/ 

- i r~ 

C «•-.-* ti'il • . n.'i *j . *•, : t., : *.t 

. t '.À-i'jii'iltil li.. tl , Ul» - — • l >i 
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CAPITOLO III. , 

• - ■ • . . i- : : * . . : V.) 

i v Del Semenzaio. . 

. v- i 

. Pria moltiforme anno il notai le piante; 

Ch' altre per sè , d’ ogni governo mute 
Sanno immense occupar campagne e ripe ; 
Come il piegheeoi silio , >1 pioppo altero, 

L' umil ginestra e hi scolora il Salce : 

Sorgon altre dal seme al suol commesso, 
i .1 * / Vino. Gioito. 

. • • - ' ■ i; -■ . . i • :■ i) 

Una delle principali cagioni , per cui 
noi vediamo nelle nostre coltivazioni de- 
gli alberi molto stentati , e coll’ aspetto 
della decrepitezza prima di aver passata 
la gioventù, e che molte volte , essendo 
da frutto , passano l' intera lor vita, sen- 
za che in una sola annata ci abbiano dato 
in abbondanza i loro prodotti ; è assolu- 
tamente la smania direi quasi universale 
di far uso di quei polloni , che gettano 
spessi al loro piede alcune piante, come 
il susino , il melo, il pero, il ciliegio ec. 
abbagliati sovente gli agricoltori dall’ap- 
parenza di una vegetazione felice , e dal 
rtiinor prezzo nel loro acquisto. Questo 
sistema non si potrebbe mai bastantemente 
riprovare , essendo oramai assioma nella 
scieuza agraria , che gli alberi tutti sì 
da bosco che da frutto derivanti dai se- 
mi , sono assai migliori di quelli molti- 
plicati con qualunque altro' mezzo , per- 
chè più durevoli , di legname più forte , 



68 

più adattati all'innesto, e perchè danno 
anche frutti di un sapore più grato. 

Chi ama dunque avere una buona pian- 
tonaia , destinerà in essa un pezzo di 
terreno per spargervi i semi , dal quale 
estrar possa a suo tempo tutte le tenere 
pianticelle da disporsi nella piantonaia 
medesima. Questo terreno sia sciolto piut- 
tosto che argilloso , il più che sia pos-v 
sibile difeso dai venti , nè mai esposto a 
tramontana , o a perfetto mezzo giorno. 
Sarà anche vantaggioso, che abbia un gra- 
do maggiore in bontà di quello del restan * 
te della piantonaia , governato con un 
poco di terriccio, o con sugo bene smal- 
tito ; dovendo noi sempre riflettere , che 
la pianta nella sua tenera infanzia abbi- 
sogna di un alimento più sostanzioso di 
quello che richieda quando è adulta. 

Il semenzaio che potremo avere nella 
nostra piantonaia ci apporterà tutti, quii 
vantaggi:, che abbiamo rilevati trattando 
degli alberi per le nostre coltivazioni , e 
ci libereià da quegl’ inconvenienti , ai 
quali adderemmo soggetti dovendo com- 
prare le piante tenerelle da dei rivenditori, 
che nello smercio non ànno altro in mira 
che il proprio interesse , poco comune- 
mente curandosi dei vantaggi , o degli 
scapiti , a cui possono andar soggetti gli 
acquirenti. 

In tante aiole di due braccia in largezza, 
più o meno secondo le circostanze e la 


6 9 

qualità delle semenze , verrà diviso il ter- 
reno del semenzaio , e tra ciascuna di esse 
si lascerà un viottolo, che oltre a servir 
di scolo alle acque dark tutto il comodo 
al piantonista per innaffiare al bisogno le 
pianticelle , sarchiarle e tenerle in ogni 
tempo pulite dalla gramigna ,e dalle altie 
erbe tanto a loro nocevoli. S’intende già, 
senza che io lo faccia qui avvertire, che 
in ogni àiòlà saranno sparsi dei semi di una 
medesima qualità, e non mai di varie con- 
fusamente. 

Non piantar folto , e non seminar fitto 
dice un antichissimo proverbio agrario , 
quale se deve esser la guida di ogni pru- 
dente in qualunque faccenda campestre , 
maggiormente lo sia del piantonista nella 
formazione del semenzaio. Ma pure quanto 
spesso vien trascurato , quantunque nes- 
suno abbia mai potuto veder prosperare 
dei piantoni troppo folti , fossero pur 
questi seminati in terra la più sostanzio- 
sa , e della miglior qualità! Regola dun- 
que generale e costante : il piantonista 
deve esser piuttosto prodigo che avaro 
di terreno nel semenzaio. Il troppo fìtto 
infatti , oltre ad impedire la sarchiatura, 
permette che la gramigna , ed altre erbe 
nemicissime delle piante vi rimanghino; 
e quand’anche questa in parte si potesse 
eseguire , espone al pericolo di sradicare 
le piante medesime , o di far loro con il 
ferro delle ferite , sia pure quanto si vo- 


gli# canto e diligente il p-antonista- Di 
più , senza neppur contare Ja difficoltà 
che s’ ìncontia nello sbarbarle per tra- 
sportarle a suo tempo nella piantonaia , 
la giovine pianticella troppo folta con- 
trasta alla sua vicina l’aria, che la nu- 
trisce, la fortifica e la fa crescere , ed i 
raggi solari che In riscaldano. Nell’interno 
poi della terra , le loro radici che s* in- 
crocianOj s’intralciano e si stringono, sem- 
brano direi dichiararsi una guerra mor- 
tale , per decidere a chi apparterrà quel 
terreno , che le circonda , e le sostanze 
vegetabili in esso racchiuse. Dall’ altra 
parte poi se faremo rada la sementa , ci 
troveremo abbondantemente indennizati 
dalla buona qualità dei piantoni , di ciò 
che potremo aver perduto nel loro nu- 
mero : ed è cosa degna di osservazione , 
che se un tal piantone è stato ben secon- 
dato dalla cultura e dalle stagioni , è più 
in grado di esser trasportato dal semen- 
zaio alla piantonaia alla fine dell' anno , 
di quello che lo sia dopo due anni un 
altro, proveniente da una troppo fitta se- 
menta. Abbia dunque' : il piantonata sem- 
pre davanti agli occhi* il citato proverbio 
verissimo: non seminar fitto , e non pian- 
tar folto. 

La natura stessa e non 1’ arte ci h be- 
nignamente indicato ilr tempo e d’ epoca 
diversa per la sementa di tutte le piante, 
ed è questa nel momento appunto della 
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iftaturirà delle fratta degli alberi aspet- 
tivi. JVIa siccome i'semi , come avremo* 
luogo di osservare ; possono , dopo rac- 
còlti , conservarsi per qualche tempo , 
senza alcun loro detrimento / così il tem-' 
pò d.ella seihettta la più sicura sarà quel- 
lo. ‘della primavera ; ed in questa forma 
ilsetrié che fosse sparso antecedentemente 
nfel terreno eviterà i danni dei ghiacci , 
degl’ insetti ec. 

E qui non sia fuor di proposito 1’ os* 
servare , che dobbiamo lasciare ai compi- 
latori di ridicoli almanacchi la cura di 
fissare al 'Credulo campagnolo le fasi , e * 
i giorni della luna , nei quali' con si-* 
curekza attènder possa alle faccende cam- 
pestri, e specialmente alle semente , men-* 
tre 1’ osservale alla luna è lo stesso che 
mettersi' nel' pericolo di rovinare affatto 
le proprie faccènde. Nel nostro secolo ogni* 
nomò ohe ragióni segue 'Sempre calen- 
dario della 7 natura , che gli antichi pre- 
giudizi lunari tentarono di riformare , nè 
si dà più péna di porli in ridicolo dac- 
ché la sana ragione ,.èd' il pubblico ->di" 
sprezzo fecero loro quella'- gi ùatizia * che. 
meritavano'. Chi h fior * di senno ; con il* 
condri kerftìméntò di tutti l V linoni astro- 
nomi , fisici }’ chimici ' e à^ròfòómò-pra- 
tici , èrérie agl’ l influssi lunàri quanto uh 
illuminato filosofo creder 1 può ai malefici * 
alle fattucchieiie della péntola ammalia 
trìce , di cui facevan uso le *\*eccbie sue* 
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ghe , furbe pi ù , che superstiziose , per 
far riacquistare un amante perduto , ed a 
cose frivole di questa sorta. Adesso la tac- 
cia d’ ignorante, d’ inetto e di supersti- 
zioso è meritamente inseparabile da que 
tale , che attribuisce alla luna le sue in- 
fluenze sopra gli uomini , gli animali , 1 
vegetabili, le pietre, le piogge , * » 

le tempeste , e gli spiriti stessi : e Buffon , 
Duhamel , la Quintinie , Grimaldi , Re, con 
mille altri agronomi di rinomanza asse- 
rirono , che il prestar fede alla luna nelle 
opere campestri è indegno di un uonio 
non dirò dotto , nia anche soltanto di 

senso comune fornito. 

Che se gli antichi geoponici , anche di 
sommo credito , spesso regolarono le fac- 
cende rurali guidati da simili influssi; noi 
dobbiamo perdonarlo a quei secoli in cui 
non si esaminava se le teorie ricevute per 
tradizione fossero realmente vere , o fal- 
se . Le leggi fisiche sulla vegetazione di- 
moravano in un caos di oscurità , nè si 
operava o pensava se non in conformità 
di ciò che si era operato , o pensato da 
eli antenati. E si può anche riflettere , 
come fu scritto saviamente da un dotto 
filosofo, che una pratica cattiva si propa- 
ga da sè medesima a guisa del fuoco, fin- 
ché non trova un ostacolo più forte, che 
ne arresti l’impeto ; e che dall’altra parte 
la verità à bisogno di secoli interi per 
giungere a fare un passo solo. 
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Gettati i semi nel terreno sa ognuno , 
che devono essere ricoperti più o meno 
secondo il loro maggiore , o minor volu- 
me, avendo questa regola pochissime ec- 
cezioni; ed assegnandosi generalmente alle 
semente comuni la profondità di un pol- 
lice e a quelle da osso di due. Solo faremo 
osservare, che nella sementa dei semi 09 - 
sei , come il pesco, il mandorlo, il susi- 
no, l’ albicocco ec. conviene sempre porre 
il nocciolo colla punta voltata verso la 
terra, e non mai in contrario; altrimenti 
sarebbe forzata la natura ad un azione 
inutile per dare alle radici , ed al fusto 
le loro direzioni naturali; e la pianta per 
tal motivo indugiando alquanto a nasce- 
re, sarebbe sensibilmente più stenta assai 
delle altre , conservando forse qualche di- 
fetto per tutto il corso della sua vita. 
Questa precauzione meiita di essere atten- 
tamente osservata, poiché si crede nel ge- 
nerale dagl’ ignoranti campagnoli affatto 
inutile, o almeno di piccola entità. 

Gli esperti in genere di piantonaie dan- 
no le appresso regole per la scelta dei se- 
mi, ed io mi compiaccio di riportarle per- 
chè la mia stessa esperienza replicatamen- 
te mi à insegnato , che portano a felicis- 
simi resultati- i.° Si prendano i semi da- 
gli alberi adulti , ma non tanto vecchi : 
a.o sieno sempre preferiti gli alberi soleg- 
giati, isolati, e quelli meglio conformati 
nella ispettiva specie : 3*” per gli alberi 
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fruttiferi si levino i semi da quelle frutta 
maturate piuttosto nei rami laterali che 
verticali ; 4 ° si abbia cura speciale che 
le frutta , dalle quali si toglie il seme , 
sieno giunte alla loro perfetta maturità ; 
e per maggiormente accertarsene sarà sem- 
pte meglio sceglierli da quelle , che con- 
servate per l’inverno danno segni di pros- 
sima putrefazione, o sono anche putrefat- 
te : b. Q le semenze di qualunque pianta, 
che cadono da sè stesse all 1 epoca della 
loro maturità, sono le migliori. 

Per la conservazione poi di questi semi 
fino alla primavera , epoca più propizia , 
come osservammo , al loro spargimento 
sul terreno, vengono date diverse regole, 
le più facili delle quali si riducono a col- 
locare i semi ossei , o a nocciolo in una 
cantina o in altro luogo di aria temperata, 
ricoperti astrati con rena o terra ben trita , 
piuttosto moderatamente umida; e di con- 
servare gli altri semi, come si fa del grano 
e delle biade , in luoghi sani , dopoché 
perù saranno stati prosciugati al sole , e 
non mai al fuoco , per evitare in que- 
st* ultimo caso il pericolo, che possano 
dal troppo calore perdere la facoltà dì 
germogliare. Non sarà pof mai inutile la 
precauzione d* infondere i semi , almeno 
i più grossi V nell’ acqua prima di con- 
segnarli al terreno, e di scegliere quelli 
che vanno al fondo , trascurati sempre gli 
altri che nuotano alla superfìcie , còme 
n 
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appunto segue del grano vuoto nella sua 
lavatura. Qualche volta sarà bene nelle 
semente più delicate il ricoprire il terreno 
con borraccina , o con paglia, o con erba 
secca , avanzo delle sarchiature j e cosi 
coll’ impedire , che la terra sia' troppo 
calcata , verranno pure protette le tenere 
pianticelle dai troppo cocenti raggi del 
sole . 

Anche gli olivi , quelle piante preziose, 
che formano , come già dissi, il più bell’or- 
namento e la ricchezza delle nostre cam- 
pagne , possono propagarsi per mezzo di 
semi ; ed in tal caso si rende necessario 
nel secondo anno trasportare dal semen- 
zaio nella piantonaia le tenere piante , 
ed ivi educarle come gli altri frutti. Ma 
siccome questo metodo non è punto adot- 
tato in Toscana , avendoci oramai provato 
una lunga costante esperienza , che tal 
propagazione per mezzo di Ovoli è da an- 
teporsi alle altre tutte; cosi dirò che questi 
ovoli possono immediatamente collocarsi 
in primavera nella piantonaia , e non nel 
semenzaio, e che ben custoditi, come di- 
remo delle altre piantei, al termine del 
terzo anno potranno trasportarsi nelle no- 
stre coltivazioni, o 

Si avverta peraltro di non essere ingan 
nati , come pur troppo succede nella fat 
tura e nell’ acquisto di questi ovoli , de. 
quali avremo luogo di parlare in altro, 
capitolo, e rammentiamoci , che nella no-» 
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etra Toscana oramai si è provato dai fatti 
ripetuti per molti anni , che gli ulivi i 
più feraci sono i coreggioli , e i moraioli. 
Precetti ppr la più vantaggiosa cultura di 
queste piante si possono riscontrare, nella 
celebratissima opera del nostro Toscano 
sig. Giuseppe Tavanti coronata già dall’I. 
e Reale Accademia dei Georgofili. Io vorrei 
che questo scritto di tanto credito facesse 
parte della biblioteca di qualunque agri- 
coltore , per il vantaggio delle nostre cam- 
pagne, u per Futilità di tutto lo stato. 

La cura principale , che dimanda il se- 
menzaio è quella di tener costantemente 
pulite le tenere piante dall’ erbe, che le 
circondano , e non di rado le affogano , 
di ricoprir la sementa di musco di paglia 
o di foglie secche per proteggerla dai co- 
centi raggi del sole, e di adacquarle con 
una certa parsimonia , unicamente nel 
caso che il piantonista si accorga, che in- 
cominciano a soffrire per mancanza di 
umore. Io dissi avvertitamente con par- 
simonia, giacché facendosi altrimenti si 
affretterebbe di troppo il loro accresci- 
mento , e poste quindi nelle coltivazioni 
senza di un tal benefìzio , anderebbero 
più presto a perire , o non verrebbero 
troppo belle . Dopo di un tale adacqua- 
mento converrà diradare le piante che 
fossero troppo folte , levando , come ben 
si comprende , le più deboli e stentate ; 
ed usando però tutta T attenzione in tal 


faccenda , per non recar danno alle altre 
tenere pianticelle, che devono rimanervi 
e rivestire a suo tempo la piantonaia. 

Finalmente per tutto quel tempo che 
le pianticelle resteranno nel semenzaio , 
conviene astenersi dal tagliarli qualunque 
ramoscello , lasciandole crescere a loro 
piacimento. Per due o tre anni non po- 
tare il piantone, insegnava il Davanzati, 
il Trinci non permette il taglio che dopo 
quattro o cinque anni , e Columella con 
Crescenzio dopo otto . Virgilio stesso 
canto : 

Finché V età del primo onor s’ infronda , 

Tu lor perdona. 
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CAPITOLO IV. 

•• » i • • ’ ' - » . 

Estrazione degli alberi dal semenzaio , 
e loro collocamento nella piantonaia. 



* Or cìù vuol nell ‘ età canuta , e stanca 

Di pigra povertà non esser preda , 

E poter la famiglia aver d’ intorno 
Lieta , e la mensa di vivande corca > 

E far aschio al vicin non pur pietade ; 

Nella nuova stagion non segga invano r 
Ch ’ or rinnovi , or rivesta , or pianti , or cangi 
Pur secondo il bisogno or vigne , or frutti. , 

Alam. Colt. 

Che antichissimo sia il costume di tra- 
sportare dal semenzaio nella piantonaia le 
tenere pianticelle per innestarvele, ed edu- 
cacele fintanto che non vengono collocate 
nelle coltivazioni , ce lo dice Columella 
medesimo cogli altri più rinomati scrit- 
tori di cose campestri. Le piante in tal fiam- 
ma , fino dalla loro prima età , si avvez- 
zano a cambiar di terreno , le loro radici 
possono estendersi a piacimento, incomin- 
ciano a prendere una direzione orizzontale; 
e per questi motivi pure con maggior fa- 
cilità possono poi trapiantarsi in quelle 
situazioni dove terminar dovranno la loro 
vita : per il che non fu punto esagerato 
il proverbio , che un tale trapiantamento 
vale un mezzo innesto. E un valente nostro 
geoponico ci lasciò scritto più secoli fa , 
“ Gli antichi ponevano i frutti salvatichi 
nelle fosse, e quivi gli annestavano senza 
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dar loro tanti martori , e tramute come 
noi facciamo, che dal bosco nella nestaiola 
ovvero semenzaio gli trasponghiamo: quivi 
gli annestiamo, quindi gli trasponghiamo 
nelle fosse. Benché ancor oggi i meno di- 
ligenti fanno come gli antichi, o gli an- 
nestano in sul posto permeilo arrischia- 
re. Io lodo il semenzaio, perchè quivi eoa 
tutti i nostri comodi gli possiamo allevare, 
e perchè quelle tramule non sono già 
tante cadute , ma tante colture , e per 
conseguenza tante addimesticature , che 
fanno le frutta ogni volta più belle e mi- 
gliori ; onde annestando sopra l'innesto 
più volte , quanto più soprannesti, tanto 
più delicate e grosse e nobili frutte avrai 
e possonsi quei martori con allettanti più 
vezzi ricompensare. ,, 

Un anno b diciotto mesi dopo la sementa 
sarà l’epoca di questo trapiantamento, qua- 
le peraltro non può determinarsi con tutta 
la precisione , essendo necessario qualche 
volta adattaisi alla qualità delle piante , 
e delle stagioni. Quello però che non si 
potrebbe mai bastantemente raccomanda- 
re si è, che le pianticelle sieno levate dal 
semenzaio con tutte le diligenze , e pre- 
cauzioni possibili , la prima delle quali 
quella esser deve di far ciò in un mo- 
mento che la terra non sia nè troppo sec- 
ca, nè troppo umida ; in giornate tempe- 
late serene e non ventose ; profondando 
per la loro estrazione la vanga in manie- 
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ra che ne sollevi affatto le pianticelle, e 
procurando che non restino punto muti- 
late le loro tenere radici, cosa che è mol- 
to essenziale per il miglior successo della 
piantonaia. 

È inutile d'avvertire, mentre il più idio- 
ta da sè medesimo deve comprenderlo , 
che nella piantonaia saranno destinate se- 
paratamente tante aiole a quante sono- le 
qualità di frutti, o alberi da collocarvisi. 
Solo non sarà fuor di proposito il ripe- 
ter qui quanto si disse per il semenzaio, 
che conviene cioè esser prodighi e non 
avari di terreno, come segue comunemen- 
te per un imperdonabile errore. E siéco- 
me non è possibile indicare nna regola 
invariabile per la distanza di tutte le pian- 
te, dovendo ciò sovente deciderlo una sa- 
via esperienza, mentre la querce esser de- 
ve più isolata e distante del tiglio, il no- 
ce più del ciliegio, il nocciolo più del pe- 
sco, il susino più del mandorlo ec. ; pure 
si può almeno stabilire che gli alberi de- 
stinati ad elevarsi diritti si possono porre 
più fitti; gli altri che nell’anao seguente 
devono trasportarsi in altro locale della 
piantonaia alla distanza di un braccio o 
poco più ,• e finalmente a quella di due 
braccia tutti gli altri , che dovranno es- 
servi innestati, o rimanervi fintantoché non 
saranno trasportati nel terreno a dimora. 

Si dispongono comunemente le piante in 
maniera che il primo filare non corrisponda 
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al secondo, perchè non si trovino di faccia 
1’ una all’ altra; ma se le pianteremo in 
triangolo, o in terzo, meno si aduggeranno 
tra di loro. 

Per deciderci però al rado piuttosto che 
al fitto potremo anche opportunamente 
riflettere, che l’albero, oltre il suo nu- 
trimento , che ripete dalle barbe e dalle 
foglie, à bisogno anche dell’aria, diciam 
cosi per respirare , come ne inno bisogno 
gli animali. Infatti nelle piantagioni trop- 
po folte noi vediamo molte cime sottili, 
che cercati di aprirsi una strada onde ar- 
rivare a godere dei benefizi della luce; 
e se ciò vien loro impedito dalle vicine 
piante , prendono i loro rami delle direzio- 
ni molto strane , e non di rado vanno a 
perire. 

Un costume, quasi universale anche in 
Toscana, assegna la primavera per epoca 
alla trapiantazione non solamente delle 
coltivazioni, ma delle tenere piante an- 
cora di quantunque sorta esse siano. I 
buoni agronomi peraltro vogliono , che 1’ 
epoca la più opportuna sia 1’ autunno ; e 
per convalidare tale opinione mi piace 
adesso far conoscere quanto ne dice quell’ 
autore , che mi son proposto per guida 
principale. Riportato 1’ assioma agrario ; 
piantazione sollecita , denaro assicurato : 
fissa ai primi di novembre la piantazione, 
rispondendo all’ obietto che il succo è 
sempre allora in movimento , e le foglie 
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non sono affatto cadute ; ed aggiungendo 
ai successi dell’ esperienza* le seguenti 
ragioni , che devono garantirla. 

Nelle piante il moto del succo non è : 
giammai interrotto del tutto, come la 
circolazione* del sangue negli animali sog- 
getti a svernarti Se* voi esigeste un inter- 
ruzione totale non piantereste giammai. 
Non potete «dunque òhe aspettare un ral- 
lentamento -più o meno sensibile nell* 
azione del succo medesimo. Questo ral- 
lentamento à due cause principali : deri- 
va la prima dallo spossamento momen- 
taneo dell’ albero , che è forzato a mode- 
rare la trasmissione del succo , che si 
evapora in grande abbondanza per mezzo 
della traspirazione delle foglie , fino a 
tanto che le radici non ne abbiano fatta 
una nuova provvista. Quest’ epoca cade 
verso la canicola , cioè al terminare del 
mese di luglio, ed è più o meno anticipata 
secondo la variazione dell’ atmosfera. 

Dalla primavera hno al giugno , le fo- 
glie sono cosi tenere e i loro pori tal- 
mente aperti, che esse aspirano e traspi- 
rano una quantità considerabile di succo. 
Se esse conservassero per tutta 1* estate 
questa facilità di traspirazione, l’albero 
languirebbe infallibilmente, ed i frutti non 
acquisterebbero tutta la maturità. Ma il 
calore fortifica queste foglie, o le indu- 
risce insensibilmente , come si può giudi- 
carne dalle gradazioni di verde che esse 
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prendono : allova la loro traspirazione non 
è cosi abbondante, ed una gran quantità 
di succo si depura per perfezionare il 
frutto. Paragonate tutti gli alberi precoci 
ai serotini , e vedrete che le foglie dei 
primi sono dure , allorché le altre non 
anno acquistato ancora la loro estensione. 
Così appunto il ciliegio primaticcio dissecca 
le sue foglie , allorquando il settembrino 
ne getta ancora delle nuove. 

Indipendentemente dallo spossamento 
dell’albero , il ritardo del succo dipende 
dal grado di temperatura dell’ atmosfera. 
E quasi dimostrato , che le piante non 
anno un calor proprio come gli animali; 
la loro traspirazione è meno forte nella 
notte che nel giorno ; essa diminuisce a 
proporzione che il sole si allontana dal 
segno della bilancia per percorrere i segni 
settentrionali; ed in quest’intervallo il 
succo ritarda più o meno , secondo che 
il termometro s’inalza o si abbassa al di- 
sotto di zero. Ma l’epoca della piantazione 
non dipende dalla maggiore o minore ve- 
locità del succo. 

Meno anche dobbiamo deciderci alla 
piantazione degli alberi dalla caduta delle 
foglie. Molti come la Querce, il Fag- 
gio ec. ec. non la perdono allatto che in 
primavera .* tutti gli alberi resinosi , i 
sempre verdi come l’agrifoglio, l’alloro ec. 
la conservano sempre, e tuttavia si tra- 
piantano con successo. La vera epoca per 
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la puntazione si annunzia allorquando la 
gemma dell’ estremità à perduto le sue 
foglie , e le altre gemme del giovine pian- 
tone sono ben formate , ed anno acqui- 
stato , se posso esprimermi cosL, il grado 
di maturità necessario . -.La foglia allora 
diventa gialla , il suo pedunculo si ap- 
passisce , ed à compito le sue funzioni 
nell’ ordine della natura. Essa k soccorso 
la formazione della gemma , i’à nutrita, 
fortificata, e difesa : il suo ministero, ed 
il suo soccorso divengono oramai inutili, 
e però l’abbandona alle proprie sue for- 
ze E cosi questo è un segno evidentis- 
simo che il succo à percorso, con un’at- 
tività decrescente, egualmente che il ca- 
lore il circolo circoscritto dalla natura. 

A quest’epoca dunque si pianti* La 
terra più facile a maneggiarsi , ed a se- 
condare le nostre vedute, conserva ancora 
del calore ; essa può eccitare una fermen- 
tazione favorevole allo sviluppo dei gio- 
vani alberi , il loro tronco , e le loro 
radici ànno i loro vasi aspiranti più di- 
latati , ed una forza di attrazione saprà 
rivolgere a loro profitto i vantaggi di que- 
sta fermentazione : lo papille delle radi- 
ci più aperte avranno , avanti il rigore 
dei freddi e dei ghiacci , il tempo oppor- 
tuno di riempirsi di quell'umido macco* 
so, che si elaborerà nelle radici per dif- 
fondersi nel tronco ; e le capillarità si 
formeranno piontamente. 
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Ponderate adesso queste ragioni , e pa- 
ragonati questi felici resultati colle pun- 
tazioni fatte d’inverno e di primavera , 
pare che non si debba punto bilanciare 
per la scelta dell’ autunno, quando però 
una ragionevole esperienza attesa qualche 
località, non abbia potuto insegnarci di 
operare diversamente. Sarà utile poi sem- 
pre, prima di consegnare alla terra le 
piante di qualunque sorta esse sieno , 
d’immergere le loro barbe nell’acqua , 
in cui sia stato disciolto del letame vac- 
cino o pecorino, della colombina o pollina; 
e quando non si possa sollecitamente 
piantarle, saranno seppellite le barbe me- 
desime in terra buona , sciolta e fresca. 

Tutte le diligenze insomma sieno usate 
dal piantonista in questa trapiantazjone, 
circondando colla massima cautela le ra- 
dici anche le più minute con terra ben 
trita , e come dicono i contadini ricotta 
e pigiandola leggermente intorno ad esse: 
non deve però batterla nè calcarla come 
costumano alcuni ina lascerà al tempo 
la cura di rassodarla . Sarà ben>ì utilissi- 
mo , quando ciò. possa facilmente eseguirsi, 
l’innaffiarla subito avendo 1’ acqua in sè 
Stessa molte parti nutritive , delle quali 
i buoni effetti ci dimostra una quotidia- 
na esperienza sugli alberi di fresco tra- 
piantati. 

E per deciderei maggiormente a tali di- 
ligente anche scrupolose ; potremo rifletè 
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teff© , che i maestri ili moralità , inse- 
gnando la maniera di formare / dei cit- 
tadini virtuosi , vogliono che questa re- 
sulti da una buona educazione primitiva 
nella loro infanzia ; esemplificando ciò da 
un albero vegeto e fruttifero , che per 
giungere in questo stato ebbe bisogno di 
tutte le cure del giardiniere fino da quan- 
do era tenera pianticella. 

Da vari agronomi anche di gran cre- 
dito si è agitata, e si agita tuttora la 
questione se debbansi tagliare o nò parte 
delle barbe agli alberi nel trasportarli 
dal semenzaio alla piantonaia, e da que- 
sta nelle coltivazioni ,* e specialmente il 
loro fìttone , ossia quella radice maestra, 
che perpendicolarmente s’insinua nel ter- 
reno, e di cui sono fornite le piante pro- 
pagate per mezzo dei semi , essendone 
prive le altre, che risultano dai maglio- 
li , dai margotti , dalle mazze ec. ec. Per 
convincersi , salve poche eccezioni , esse- 
re il taglio un ^pregiudizio dei più fatali, 
giovi qui pure udire quanto maestrevol- 
mente insegnò quel valente agronomo po- 
co fa da me citato: la vegetazione , la 
cosa è lucidissima, e l’accrescimento non 
possono aver luogo in qualunque pianta, 
se noti allorquando essa riceve il nutri- 
mento necessario ai suoi progressi. Questo 
nutrimento è il succo, che passa e filtra 
per il tronco , d’ onde si spande per i 
rami , e perviene fino alle foglie, che 



con la loro traspirazioue rigettano nel- 
1’ aria o il più del fi nido che è loro tra- 
smesso , o i succhi male elaborati , indi* 
gesti , o stranieri , che non potrebbero 
assimilarsi alle piante. 

Ora donde vengono questi succhi se non 
dalle radici ? 11 primo fenomeno che ci 
offre, la natura nello sviluppo della vita 
di qualunque seme è 1’ estensione del ger- 
me , che allungandosi diviene una radi- 
cula , la quale si sforza di ricevere nella 
terra dei soccorsi , nel tempo stesso che 
la plumnla , da cui deve sortire il fusto, 
troppo debole ancora , si difende fra i lo- 
bi protettori , che si aprono insensibil- 
mente per elevarsi con essa alla super- 
fìcie della terra. Con dei progressi quindi, 
che prevengono sempre quelli del fusto , 
questa radicula si allunga , ed a poco a 
poco si cangia nel fittone y da cui par- 
tono snccessivamente molte diramazioni 
di radici , che ne producono altre. For* 
mate queste radici , il fusto si sviluppa 
in rami nella medesima proporzione.' 

Dotate inoltre di una forza di assorbi- 
mento , di cui non saprebbe giudicarsi 
dalla debole apparenza dei loro mezzi , 
queste giovaui radici premono ed implo- 
rano il seno materno , che si api e da tutte 
le parti per distiibuir loro quell’alifnento 
prezioso , che la circolazione deve; dif- 
fondere con una saggia distribuzione nelle 
membrane del fusto , a misura dei biso- 
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gni che reclamano questi soccorsi. Le ra-> 
dici sempre attente a prevenire questi bi- 
sogni moltiplicano i loro mezzi assorbenti 
con un numero infinito di papille , da 
cui derivano le radici capillari , che deb* 
bono riprodursi tutti gli anni per 1» au- 
mento delle radiche grandi , e del fittone^ 
Questa parola fìttone indica così ener- 
gicamente la radice principale , il punto 
dal quale tutto dipende il sostegno del- 
l’albero, che basta solo nominarlo per an- 
nunziare la sua utilità , e per far sentire 
il bisogno di rispettarlo se si vuol forma- 
re un buon fusto. L’influenza che egli à 
in questo rapporto ci fa concepire quella 
delle radici relativamente ai loro rami cor- 
rispondenti. 

■ E per confermare una tal verità con de- 
gli esempi , si tagli l’estremità delle radici 
di un cipresso , che sono terminate da un 
piccolo bottone nero, e si vedrà che que- 
ste non allungandosi , nè ingrossando al- 
trimenti non ne gettano altre laterali , e 
l’albero non acquista vigore, nè si eleva 
più in alto. Si trapiantino dei pini, degli 
abeti , e in generale qualunque specie di 
albero resinoso ; se le loro radici sono state 
rotte o mutilate , è raro che non perisca* 
zio. Di più quantunque tali radici sieno 
conservate intatte, essendo state molto scal- 
zate , se gli alberi non periscono restano 
languidi per molto tempo. . 

' Si potrebbe opporre * ohe molti alberi , 


a cui furono mutilate le radici , vegetaro- 
no nulladimeno. Io ne convengo , ma fa 
d’ uopo convenire ancora , che se si tro- 
vano degl’ individui , che sopravvivano a 
questa prova, quelli che vi resistono avreb- 
bero maggior vigore senza questa mutila- 
zione funesta. Si può al più concludere da 
ciò , che la conservazione delle radici è 
più o meno importante secondo la natura 
e la delicatezza degli alberi ; ma che la 
necessità in cui siamo di conservarle in- 
tere negli uni è un avvertimento di fare 
altrettanto negli altri , per assicurare il 
successo della trapiantazione . Si tenga 
dunque per regola generale e costante , 
che nella piantazione degli alberi dobbia- 
mo avere una scrupolosa premura di con- 
servare tutte le loro radici con il fittone, 
non escluse mai le capillari , che sono 
quelle appendici filamentose che a guisa 
di barba o di capelli vestono Je dirama- 
zioni maggiori; tagliando unicamente quel- 
le, che potranno esser seccate o guaste, 
e ripiegando solo il fittone medesimo, quan- 
do in qualche circostanza non sia possi- 
bile il piantarlo in tutta la sua lunghezza. 

Per la legge fisica della vegetazione , 
scrisse anche Rozier , i fusti debbono cre- 
scere in alto, e la madre radica deve in- 
ternarsi nel terreno. Dunque il sopprimer- 
la allorché si trapianta un albero : è lo 
stesso che contrariare la legge della na- 
tura , giacché essa non k latta alcuna cosa 
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in vano. Se la natura segue questa legge 
costante con tutti gli alberi , è un grande 
assurdo l’allontanarsene, ed anche diventa 
maggiore se si pretende di saperne più del- 
la natura medesima. Intanto questa ridico* 
la pretensione dell’uomo è la conseguenza 
immediata, che si ricava dalla quotidiana 
condotta dei giardinieri e dei piantonistl : 
ina vi è di peggio; costoro ànuo formato 
un codice , in cui è fissata la maniera e 
Parte di mutilare le radici, e vista regi 
strata la condanna di morte contro quella 
maestra , ossia fittone ..... Nò non biso- 
gna mai perder di vistaci! cammino am- 
mirabile della natura. Avvezziamoci a leg- 
gere nel suo gran libro, che ci tiene sem- 
pre davanti gli occhi. Noi vedremo quanto 
sia necessaria la radice maestra acciò un 
albero prosperi , e sia di bella apparenza. 
Osserveremo che se una pianta trova sotto 
il suo fittone , ad una eerta profondità , 
uno strato di pietra, o di terreno, in cui 
non possa penetrare, allora forma un go- 
mito, prende nna direzione obliqua , e la 
conserva sempre, finché non abbia trovato 
un punto di terreno , in cui possa libera- 
mente internar le sue radiche. Imitiamo 
quest’esempio , e quando accade, che tut- 
ta la lunghezza del fittone imbarazzi nel 
piantare un albero, piuttosto che tagliar- 
lo , facciamo circolare il di piò nel giro 
dèlia fossa , e facciamo entrare nel terre- 
no la sua estremità. Lo stesso dovrà pra- 
ticarsi di tutte le radici secondarie. 


Digitized by Google 


Li antichi medesimi ebbero molta cura 
«lei fittone, e nel Davanzali si legge “ nel 
trasporre abbi gran cura alla barba mae- 
stra detta il fittone.* perchè punto punti 
che questo sia o tagliato o magagnato, non 
manda alle frutta virtù gagliarda ; perciò 
cascano, o bacano , e i frutti intarlano e 
bastano poco, meli o peri massimamente 

Che se da questa precauzione risulte- 
ranno grandi vantaggi , non saranno mi- 
nori quelli ( e oramai 1* esperienza à il- 
luminato tutti coloro che opinarono di- 
versamente ) che potremo ottenere dal non 
tagliare il fusto alle piante nella loro tra- 
piantazione , se non nel caso che si ri- 
chieda una tale amputazione per esser rot- 
to, infermo, oppure eccessivamente storto. 
Allora conviene scapezzare l’albero in ma- 
niera che gli restino due occhi i più vi- 
cini al terreno. Questa potatura, come tut- 
te 1’ altre , sia fatta accuratamente , con 
nn ferro tagliente , e sempre obliqua, ac- 
ciò le pioggie , e 1* umidità ne scolino più 
facilmente ^ ed attacchino meno la midol- 
la, o il cuore dell’albero col loro soggior* 
no ; coll’ avvertenza pure di ricoprir la fe- 
rita con quell’ impiastro f di cui a suo 
luogo trascriveremo l'opportuna ricetta. 

Avvertiremo finalmente nel fare queste 
trapian Iasioni (e ciò sia anche di norma 
in quell’epoca, in cui saranno traspor- 
tati gli alberi nei locali a dimora ) di col- 
locarli nel terreno a quella profondità che 
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avevano nella piantonaia , come di re* 
cente fu pure insegnato dal Dottor B. 
Rosnati nella tanto interessante memo* 
ria : regole da osservarsi nella piantagione 
degli alberi , e degli arbusti : ove tra gli 
altri utilissimi precetti si legge : quello 
che più di tutto importa nel collocare 
gli alberi al luogo destinato si è di os- 
servar bene » che non vengano nè troppo 
superficialmente , nè troppo profondamene 
te piantati , poiché nel primo caso arri- 
schierebbero di essere facilmente smossi 
0 svelti al minimo urto , si discoprireb- 
bero le radici e soffrirebbero 1' asciutto; 
nel secondo , trovandosi le radici troppo 
lontane dalle utili influenze dell’ aria in 
uno jttratp troppo compatto , e spesso 
troppo umido , non potrebbero che a 
stento dilatarsi , ed i succhi discendenti 
e ascendenti troverebbero maggiore dif- 
ficoltà a circolare , e quindi le piante 
cosi disposte * anziché prosperare , cede- 
rebbero in languore , o per lo meno non 
sarebbero più suscettibili di quella riu- 
scita che si desidera. Le replicate espe- 
rienze inatitui te su questo punto di agri- 
coltura pratica il quale diede più volte 
motivo di suscitare questioni , ànno de- 
ciso in favore di chi insegna a non pian- 
tare gli alberi troppo profondamente , 
coll’avere nei diversi confronti evidente- 
mente dimostrato non essere da altra ca- 
gione avvenuto il cattivo esito di certf 


piantagioni se non da questa erronea 
pratica. 

Abbiasi dunqne per massima di procu- 
rare di mantenere alia pianta traslocata 
quella situazione in profondità che pri- 
ma aveva , siccome quella dalla natura 
stessa determinata : avvertendo però di 
doversi calcolare quella porzione di terra, 
che deve necessariamente sopravanzare 
per tutta l’area della fossa , in grazia di 
esser dessa divenuta sofhce , e dell’ ad- 
dizione fatta delle radici ec.; la qual ter- 
ra col tempo torna a mettersi a livello del 
suolo circostante. 


Ma una regola piò precisa consiste 
nel tenere il colletto della pianta sotter- 
rato di due , o tutt’ al piò di quattro 
pollici ; a norma cioè della qualità del 
terreno, ed eccettuate sempre quelle spe- 
cie di piante , che esigono particolarmen- 
te di essere invece più profondamente 
piantate quali sarebbero gli ulivi. Ognu- 
no saprà che il colletto è il preciso con- 
fine delle radici col tronco , situato quin- 
di a fior di terra , d’ onde incominciano 


queste ( le radici ) a discendere sotto terra, 
e l’altro (il tronco) ad erigersi nell’alto 
spazio atmosferico. Sappiasi inoltre che 
nel colletto sta il punto divisorio fra il 
sistema aereo, e quello terrestre, ossia il 
centro vitale di un vegetabile , d’ onde 
parte la forza d’ aspirazione della radice 
per rintracciare entro la terra gran parte 


Digitized by Google 



94 

del nutrimento , e del tronco per rinve- 
nirne nell’atmosfera un altra porzione del 
medesimo. Da ciò si argomenterà di quanta 
importanza divenga la sua collocazione 
per non invertere , disturbare , o impe- 
dire 1’ ordine naturale della circolazione 
umorale dei vegetabili ; avvertendo di te- 
nerlo tanto più superficiale , quanto piò 
sia umido il terreno , e viceversa tanto 
più profondo quanto più sia leggiero ed 
asciutto. 



j 

Digitized by Google 



95 

CAPITOLO V. 

Vari mezzi di propagazione delle piante 
indipendentemente dal seme . Ulivo , 
e vite. 

Son mille i modi , che natura impose. 

Di crearsi alle piante .... 

Alamanni Colt. 


Quantunque non si possa sperare , co* 
me già osservammo , di avere delle piante 
vegete , molto fruttifere , di lunga dura- 
ta eo. senzachè queste sieno prodotte dal 
seme ; pure la pratica , 1’ uso , e la ri- 
flessione àuno indicali altri mezzi per la 
moltiplicazione delle medesime. Io adesso 
anderò ad indicarli , facendo parola in 
questo capitolo dell’ ulivo e delia vite. 

L’ ulivo , scrisse il Tavanti i di cui ot- 
timi precetti gioverà sentire adesso suc- 
cintamente , 1’ ulivo , oltre al seme può 
riprodursi per mezzo dei rami , delle ra- 
dici , e degli ovoli. E quanto ai rami 
sveltone da una pianta uno giovan&idel 
diametro almeno di un pollice / e sepol- 
tane nella piantonaia , per una sufficiente 
lunghezza l’estremità inferiore-, l’orga- 
nica Concrezione incomincia a circondarla 
bentosto ed emette delle tenere radici 
subito che essa è compita. Le funzioni 
della vita vegetale del nuovo individuo 
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incominciano con queste radici. E tosto 
che sono eapàéi appena di apprestargli e 
moto ed alimento , il circolo dei succhi 
riprende il suo corso ordinario , ed il ra- 
mo da un esistenza subordinata e rela- 
tiva ne dispiega una assoluta , e sua pro- 
pria.' È facile più l’ avvertire , che se- 
condo il canone riconosciuto da tutti gli 
agronomi , l’ attività delle radici essen- 
do simultanea d'azione , e proporzionale 
d’ effetto a quella delle foglie , farà d’uo- 
po spogliar di queste il ramo proposto, 
onde non assoggettarlo ad un disequili- 
brio di forze nocivo sempre alla sua eco- 
nomia. , t 

Quanto alle radici poi allorché la vec- 
chiezza , F infermità , o altra cagione qua- 
lunque consigliano di abbattere un uli- 
vo , quelle che si sogliono recidere , ed 
abbandonare nel terreno , ripullulano ben 
presto , ed offrono dei giovani piantoni. 
Il modo con cui questa riproduzione si 
compie è conosciuto. All’ estremità della 
radice sepolta va formandosi un ovolo, da 
cui derivano nuove radici. Le pretube- 
asinzeì biancastre .diffuse sulla superficie 
delle radici primarie , e che non.^aofto se 
noni che gemme, capaci nell'oscurità del 
terrenb ambiente dèlie stesse funzioni di 
quelle dei rami nella luce dell* atmosfe- 
ra , soccorrono (questo sviluppo. Gl* or- 
gani' si dispongono successivamente in 
quella forma , che pone un equilibrio 
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fra le loro azioni respettive , e la riuova 
pianta partecipa con efficacia all’influen- 
za benefica dei suoi moltiplici elementi. 
Questi tronchi di radici possono esser se- 
polti verticali, oppure orizzontali. • . 

Si potranno anche ottenere nuovi pianto- 
ni dalle radici di un ulivo vegeto, se ele- 
vata di tratto in tratto una grossa radice 
rialia sua naturai posizione nel terreno 
che la ricopre , ed esposta mediante uno 
strato leggerissimo , o del terreno mede- 
simo all’ azione dell’ atmosfera , questo 
nuovo stato cannerà l’indole delle sue gem- 
me , e le renderà atte allo sviluppo di un 
germoglio , al quale vien comunicata 1’ 
energia della pianta progenitrice , ed il 
suo accrescimento è rapido e vigoroso. 
Non è pertanto che nei terreni di una 
fertilità assicurata , e d'un esposione favo- 
revolissima , o in generale dove può te* 
mersi , nell’uliveta uno stato di lusso , 
che questa pratica potrebbe porsi in uso; 
nè sfuggirebbe alla taccia di stolto chiun- 
que , non favorito da queste circostanze , 
ardisse d’ istituirla come un precetto. L’ 
epoca opportuna per tagliare e piantare 
le radici conviene pienamente con quella 
per i rami di ulivo, cioè nell’intervallo 
che comprende il compimento dell* au- 
tunno , e l’incominciare dell’ inverno , e 
che precede i geli , i freddi , e le nevi. 

Quantunque io abbia indicati questi due 
metodi per la propagazione dell’ulivo, de- 

5 
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vo avvertire , che mancano come qaello 
del seme, di universalità e di soggetto; 
e che nelle nostre piantonaie dovremo at- 
tenerci , salve rarissime eccezioni, all’uni- 
ca propagazione , conosciuta generalmente 
per mezzo di ovoli. 

Destinato dunque un locale separato per 
collocarveli alla distanza 1’ uno dell’altro 
di due braccia , o di un braccio e mezzo 
almeno , dopo tre anni ne avremo degli 
ulivi per le nostre coltivazioni. Questi ovo- 
li ( seguitano gli ottimi precetti del men- 
tovato Tavanti ) si tolgono d’ordinario dai 
grossi ulivi, e nei qua i la vegetazione si 
annunzia nella migliore apparenza; oda 
quelli che indeboliti dalla cultura e dagli 
anni , indicano imminente la loro perdi 
ta. Nell’uno e nell’altro caso si prescel- 
gono , in parità di circostanze , le varietà 
più feraci in rapporto al luogo della loro 
coltivazione, varietà che in Toscana si ri- 
ducono generalmente ai carreggiali , e ai 
moraioli. 

Si operi sopra una pianta robusta , o 
sopra una vecchia , i migliori ovoli si ot- 
tengono dall’inseraione del sho tronco col- 
le radici, o dal suo colletto volgarmente 
detto ceppata. 

Fin suol ( strano a ridir!) segato a lungo 
• Dal ceppo secco abbarbicar V ulivo. 

Viro. Georg. 

L’ unica differenza notabile nelle due ipo- 
tesi è, che dalla prima nou si tagliano che 
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due o tre ovoli al più e nella maggior di- 
stanza tra loro, onde non sopraccaricarla 
di numerose ed estese ferite ; e nella se- 
conda se n’estraggono quanti possono ot- 
tenersene. L’epoca conveniente a tale ope- 
razione combina con quella assegnata al 
taglio dei rami , e delle rari ici. 

Il pregiudizio poi che il raglio degli 
ovoli possa nuocere alla pianta anche la 
più robusta , è oramai annientato da una 
ben lunga esperienza , come già ce lo in- 
segnò Piero Vettori nel suo celebre e chia- 
ro trattato della coltivazione degli ulivi 
scrivendo : Nè alcuno tema a spiccare di 
questi , ovoli , perchè trattando la cosa 
con discrezione , e non ne levando che 
uno o due per ulivo , non v’ è pericolo 
alcuno. E il Trinci (tralascio di citare, 
molti altri autori rinomatissimi ) ci disse: 
per far vivai d’ ovoli si scelgano in pri- 
mo luogo ulivi grossi , gagliardi , e di 
buona razza , in secondo luogo si scelga- 
no ulivi vecchi e cadenti sempre di buo- 
na razza non se ne stacchino che 

due o tre per pianta lontani 1’ uno dall’ 
altro prima che incomincino a 

muovere si stacchino gli ovoli dalle loro 
ceppaie .... in quanto al tempo di pian- 
tarli si faccia più anticipatamente che sia 
possibile , cominciando dal principio di 
dicembre fino a tutto marzo } e forse alla 
metà tli aprile. 

Nel toglier gli ovoli dal loro fusto è 
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importante avvertenza di recider con essi 
Ja porzione della sostanza legnosa che loro 
serve di base : non gii» perché questa so- 
stanza influisca in alcun modo in questo 
sviluppo , ma perchè la sua separazione 
importa un disordine nella tessitura delle 
loro parti e uella loro organica disposir 
zione ; disordine che può estendersi ad 
interdir loro la riproduzione la più lan- 
guida. Del vesto è facile, a comprendersi, 
che il taglio degli ovoli deve eseguirsi 
colla minor possibile lacerazione della 
scorza che gli circonda , e dentro i limiti 
della più angusta superficie. 

Quanto spesso peraltro vengono tra- 
scurate queste cautele essenzialissime per 
una buona riuscita ! E quanto più spesso 
poi gli acquirenti restano ingannati dai 
rivenditori degli ovoli, specialmente trat- 
tandosi della loro qualità, veneudo qual- 
che volta perfino estratti dalle piante sal- 
vatiche ! = I greci , scrisse il sullodato 
Vettori , riguardavano con ogni diligenza 
gli ulivi , intanto che il tagliare uno di 
questi era delitto gravissimo , e chi non 
si fosse guardato di violarlo era imputato 
di sacrilegio = E Virgilio encomiando 
1’ ulivo cantò t • . , 

Caro dunque alla pace , e pingue il nutri y 
Anche queste considerazioni dunque c'ii\- 
segnino di quanta importanza sia una tal 
cultura per la quale non saranno mai 
troppe le diligenze dei piantonisi . Que- 
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sti ovoli prima di esser posti neh terreno 
verranno immersi,; nome indicammo per 
le : radici di tutte le piante * nello sterco 
bovino, rO cavallino eò. stemperato nell’a-, 
equa. 

Altro locale sarà destinato nella pian- 
tonaia per collocarvi la vite per mezzo 
dei nuovi rami detti maglioli , e ne avre- 
mo poi delle piante per collocarsi nelle 
coltivazioni e specialmente in quei loca- 
li in cui- Q per troppo alidore , o per la 
rigidezza invernale , o per qualunque al- 
tra sinistra circostanza fossero andate a 
perire le viti. Un tal posticcio può essere 
di somma utilità per la nostra agricoltu- 
ra , dacché , P esperienza ci ,à oramai di- 
mostrato, che i maglioli., in rimpiazzo 
di quelli periti, posti nelle fosse un anno 
o due dopo la loro puntazione ,, ,non vi 
prosperano giammai come i primi ; in- 
conveniente acuì vien del tutto rimediato 
colle barbatelle, che possono entrarsi dalla 
piantonaia , e dalle qualij dppo ; due soli 
anni potremo avere dell’t uvg.. -’ • , , 

Tali barbatelle richiedono nella piarne 
tonaia quel custodimento appunto che un. 
diligente agricoltore suole usare verso i 
rnaglioli nelle coltivazioni , e quanto sarà 
maggiore tanto più prospereranno. Gli an- 
tichi medesimi ■ raccomandano tal cultura, 
e tra questi Agostino Gallo nella sua 
terza giornata c’ insegna , che nella pian- 
tonaia si possono moltiplicare le barba- 
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telle anche per mezzo di propaggini come 
appreso : destinato un locale per quest’og- 
getto , e fatti gli scavi lontani 1* uno 
dall’altro non più di otto braccia , vi si 
portano i rnaglioli ( s' intende delle mi- 
gliori qualità , adattate ai nostri terreni 
e clima , e separate le une dalle altre ) 
distanti ciascheduno non meno di mezzo 
braccio. Compiti che avranno tre amv, due 
o tre tralci di ciascun gambo verranno 
sotterrati non più di un piede , e per lun- 
ghezza non più di braccia tre , e sarà ac- 
cresciuto di anno in anno un tal numero, 
secondo il loro vigore. 

Essendo poi le viti per dirittura da tra- 
montana a mezzo giorno , li volgerete la 
p^rima volta con le cime da occidente , 
e li troncherete talmente che non avan- 
zino sopra terra se non due occhi per ma - 
gliolo ; accomodandoli con tal misura che 
si possano zappare e palare , e che 1’ una 
cima non impedisca 1' altra ; cioè sotter- 
rando il primo magliolo lontano dal gam- 
bo un braccio , il secondo due , il terzo 
tre ; e poi il quarto solamente uno , il 
quinto due , e il sesto tre ; e sempre per 
dirittura- Ed in questa forma niun ma- 
gliolo occuperà 1' altro , nè cima di due 
occhi sopra terra non impedirà l’altra,* 
anzi si vedranno distinte fra di loro , se- 
condo la qualità di quei rnaglioli. Quando 
poi cresceranno ili maggior 'numero, gli 
sotterrerete anche p'iù spessi fino al d«»p- 
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pio , lasciandovi però degli speroni che 
producano maglioli per l’anno seguente, 
che sebben saranno lontane le cime nn 
piede , o mezzo braccio si zapperanno fa- 
cilmente,! , 

Ma quando avrete palato i gambi grandi 
acciò vi possano rampicare i maglioli, 
che volgeranno al febbraio seguente da 
oriente al modo degli altri , zapperete 
le cime propagginate con i suddetti gam- 
bani ai suoi tempi ; e poi all* altro feb- 
braio comincerete a cavare le barbatelle 
da occidente , le quali per aver compiti 
due anni, saranno talmente grandi, e bar- 
bate , che piantandole altrove , e non 
mancando loro il custodimento necessa- 
rio , vi daranno dell' uva in capo di due 
anni ; imperocché quando le leverete per 
piantarle , saranno più belle che i ma- 
glioli piantati nelle tosse , e sbarbati di 
anni quattro. E come li avrete cavati da 
quel lato, propagginerete anco quei quat- 
tro o sei t o più maderi per gambo ; os- 
servando poi a questi , e agli altri che 
volgerete e caverete di anno in anno , 
quei medesimi modi che avrete fatti ai 
primi. Perciocché piantando voi duecento 
maglioli nel modo narrato , come saranno 
in prosperità , vi renderanno ogni anno 
almeno mille cinquecento piante , che 
saranno perfette da piantare ih ogni 
luogo. 

Uditi adesso i precetti del sullodato 
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Agostino Gallo, io aggiungo elle per ave- 
re le barbatelle anche con maggior sol- 
lecitudine, potremo formare le propag-' 
gini nella seguente maniera ; disegnate 
nella piantonaia delle aiole della larghez- 
za di braccia tre e mezzo , compreso il 
piccolo viottolo che servirà anche discolo 
per le acque , vi si pianteranno i ma* 
glioli distanti l'uno dall’altro bracciatre. 
Allevati da ciascheduno di essi più tral- 
ci , secondo la sua robustezza, nell’au- 
tunno , o nella primavera si potranno 
propagginare , coll' avvertenza però , che 
ne resti scoperta una parte accanto al 
pedale ad u<o di capo gatto. Mentre la 
parte sotterra barbica, da'H’ altra vicina 
al pedale esce un nuovo robusto tralcio , 
e forse anche più , dai quali formar si 

f tossono nuove propaggini , e cosi durar 
ungamente col metodo stesso. Da esse 
dopo un anno avremo delle barbatelle da 
estrarsi dalla piantonaia , richiedendosi 
questo solo spazio di tempo perchè si 
forniscano di radici. Anche i maglioli , 
prima di piantarli procureremo d’ im- 
mergerli a più riprese, in quella patte che 
deve restar sotterra , nello sterco caval- 
lino ec. , come si è detto reiteratamente 
per tutte le altre p : ante. 

Nè qui sarà fuor di proposito il rac- 
comandare ad ogni campagnolo di voler 
generalizzare , anche nelle coltivazioni , 
il s sterna , assai adesso trascurato, della 
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propaggine «iella vite per riempire quelle 
mancanze originate dalla vecchiaia delle 
piante , o da qualunque altro sinistro ac- 
cidente;; sistema già insegnato da Cobi • 
me Ila , e tanto commendato da Cosimo 
Trìnci , dal « Soderini , i dall’ Alamanni , 
dal Davanzali ec j soggetti tutti , che 
specialmente si distinsero nel discorrere 
delie viti , degli ulivi , e di molte altre 
piarne fruttifere , siccome dell’erbe usuali 
adattate alla medicina , ed al vitto. Sa- 
rebbe desiderabile, che gli scritti di que- 
sti celebri nostri concittadini servissero 
come di manuale ad ogni 'proprietario 
ter riero ,4e che non tenesse l’ultimo luo- 
go la coltivazione Toscana del Davanzati , 
potendosi chiamare il primo , e forse il. 
miglior classico' , che si possa mostrare, 
e ; che si 'debba leggere. Precetti imparati 
nella- pratica di* quest’ arte , disse un suo 
panegirista., e spiegati con vocaboli no- 
stri jvavs ertimeriti usuali /©• sicuri, noti-» 
zre in copia importanti per la coltivazio- 
ne, delle viti , e di molti alberi , che ren- 
dono il nostro suolo celebre, e delizioso; 
tatto si trpva in : questo preziosissimo parto 
del- Davanzati , che ardirei dire può pre- 
tendere il di sopra ad infiniti r libri , che 
noi -compriamo «dagli stranieri, e che poi 
amiamo di far nostri trasportandoli dalle 
loro lingue. 'AH m-r- 

E seguitando a parlate delle viti , quel 
proverbio agrario , che si comincia a fare 
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il buon vino dalla scelta del buon maglio • 
lo, essendo stata ritrovato verissimo spe- 
cialmente ai nostri giorni, mentre lo ve- 
diamo assai migliorato, da reggere perfino 
alcune qualità ad una lunga navigazione; 
tutti gli agronomi dovranno porre delle 
diligenze speciali nella scelta dei maglioli 
medesimi , non affidandola altrimenti al- 
ca priccio e all’ arbitrio di un inesperto 
contadino. Queste diligenze si riducono 
principalmente alle seguenti : i sieno tolti 
da vite sana e feconda.* a abbiano sem - 1 
pre occhi s[>eesi e ben formati si prò. 
curi che vi vesti adeso un poco di legno 
vecchio con qualche occhio : 4 non ** ' 
prendano mai tralci nati sul vecchio , 
nè tampoco tra il nuovo e il vecchio , 
perchè per lo più sono infecondi t 5 sieno 
di una mezzana grossezza : 6 nel caso che 
dopo recisi dalla pianta non si possano 
metter subito nella piantonaia , si collo- 
chino sotto una terra sottile, e doven-* • 
doli trasportare da lontano si fascino con 
paglia , o in alira forma per mantenerli 
freschi , ponendo pure del mu-co umido 
dalia parte delle tagliature. Il piantoni-’ 
sta non disprezzi tali diligenze , e sappia 
che dalle medesime dipenderà in parte 
la prosperità delle barbatelle nella sua 
piantonaia : ne gli sia discaro udire an- 
che qui i precetti dell' Alamanni 

Provveggia i tralci , e non perdoni all’opre 

Di cercar notte e dì , presso e lontano 
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Ove siano i miglior , nè si contenti 
Di quei dell’ avo suo : che forse a torto 
Neghittoso accusava i colli suoi , 

Che gli fero aspre le vendemmie e frali. 

Il sullodato Davanzali poi scrisse in 
proposito come appresso = Cogliere i ma* 
glioli non è opera da farla a caso. Quan- 
do poti la vite lascia il primo buon 
tralcio per capo , 1’ aliro che segue coali 
per majtliolo se è veniente , e senza ri- 
mettiticci di altri piccoli tralci su per gli 
occhi,* altrimenti lascialo. J1 terzo tral- 
cio , e gli altri non sono buoni , perchè 
non farà mai se non co tali racimoluzzi , 
e gli altri nulla. La ragione è che na- 
scendo lontani dal pedale della vite, cioè 
dal fonte dell’ umor naturale già colato 
nei tralci pruni, tocca loro il rimasuglio; 
e son come gentuccia plebea, che quanto 
più è vile e lontana dal principe , più 
son vili e ignobili le opere sue. Chi non 
sa questa regola , ne coglie due o tre per 
vite; e poi quando la vigna non fa uve, 
ne dà la colpa al viziato, che è pur della 
sua ignoranza. Colti i tnaglioli uno per 
vite, come si è detto, piantali subito se 
puoi , o serbali sotterra o nell’acqua per 
minor inale , acciò .il vento o l’acqua non 
gli prosciughi = £ nel trattato della col- 
tivazione delle viti del nostro Gianvet - 
torio Soderini si legge = L’ importanza 
è di non spiccare dalle viti i maglioli 
prima che elle abbiano condotto il lor 
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flutto a perfezione , e sieno un po’ as- 
sodati dal freddo : e osservando al con- 
trassegno già fatto , di trargli da quei e 
che abbiano fatto assai uve l’anno dinan- 
zi , e che sien sani di tronco , nè punto 
magagnate , e non da viti novelle , che 
sono inferme ; ma da quelle che sono nel 
colmò del lor vigore, e si spicchi dal 
mezzo delle viti , sia rotondo , delicato , 
sodo , con occhi sppssi , corti dall’ uno 
all’ altro , e che abbia assaissime gemme 
nuove , da viti non più che dieci anni.^= 
Ficai mefite lauto nella propagazione 
dell'' ulivo che deliavite, e di qualunque 
altra pianta , rammentiamoci , che vi ab 
bisognano attenzioni e cure particolari per 
vederne buona la riuscita , come ci fu 
insegnato anche ria Virgilio: 

Arte, e sudar vuoisi ad ogn’ arhor , tutte •> 
Densi a solchi assestar , domar con stento . 

Ardue alle t rustich’ opre ,, - 

Fe’ il gran Padre le vie ; per arte ei primo , 
Mosse il terrea , l'uomo all’industria punse y 
Nè in rio torpor fitti lasciò suoi regni. 
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CAPITOLO VI. 

• * . »«*.’; * * 

Altri mezzi di propagazione delle piante. 
Piantoni o Mazze , Barbate , 
o Margotti. 

- . j . ‘ i ..>,■•! ; • '<‘i! ' ■. 

, Chi un piantoncel dal molle sen materno 
Svelse e al solco il fidò ; chi affonda i bulbi , 
E aguzzi in punta , o a quattro spichi, i pali : 
Tal pianta o gli archi a propagar soppressi 
Brama , o le vive in lor terrea margotte : » 

Tal di barbe non cura ; e l’ alte cime 
Piantar già volte il potator non teme. 

* ' Virg. Georg. 

i 

Gli altri metodi per .la propagazione > 
delle piante , indipendentemente dal se-' 
me , possono ridursi a tre ? Piantoni cioè 
o mazze , barbate e margotti. L’esperienza 
c* insegna, che le radici di alcunr alberi i 
esposte che sieno all’ aria , si trasforma-^-, 
no in rami , e questi all’ opposto sepolti^ 
in terra emettono dalle loru gemme ^co- t 
illunemente conosciute col nome di occhi , 
o bottoni ) delle radici. Anche dal più 
idiota è conosciuta la maniera, colla' 
quale si pongono in terra i piantoni o^ 
mazze di salcio , vetrice, fico eo. però solo « 
faremo qui avvertire, che nella scelta -dei 
piantoni .si preteriscano sempre i ;rami 
meglio formati con molti occhi , e di cor- 
teccia liscia , e che nel piantarli si met- 
tano alquanto inclinati , lasciando loro 
sopra terra, due o tre occhi al più. 
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Essendovi peraltro alcuni alberi, i quali 
non producono le radici se prima non 
abbiano formato in un ramo 1’ orlicelo , 
o ovolo contenente gli elementi delle ra- 
dici medesime ; in questo caso conviene 
scegliere nell’anno antecedente alla pun- 
tazione quel ramo , che si crede il mi- 
gliore , e farvi sotto un occhio quell’ in- 
cisione , o legatura, di cui faremo parola 
trattando fra poco dei margotti. 

Gii attenti piantonati per far prospe- 
rar bene i piantoni anno sempre le ap- 
presso precauzioni : i. a oltre alla scelta 

del ramo mìglioie lo seppelliscono il più. 
che possono nel terreno : a- 1 * tolgono le 
foglie a quei rami che potessero averne , 
procurando di non lacerar mai in tal fac- 
cenda i bottoni : 3. a li pongono sempre • 
in autunno come stagione la più sicura : 
finalmente non dimenticano mai di 
comprimer con accuratezza la terra in 
modo ‘ohe resti perfettamente adesa al 
piantone medesimo. 

Le Barbate si ottengono da quegli al- 
beri , al piede dei quali spuntano dei 
virgulti, come gli vediamo frequente- . 
mente nel melo , pero , susino ec. Con- 
viene aver somma accuratezza nel levarli 
dalla pianta madre , usando di un ferro 
bene affilato , ed in modo che al tenero > 
fusto restino il più che si può attaccate 
le radici , o tante almeno che sieno ca- 
paci di farlo prosperare. E ben facile 
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l’ eseguir» una tale operazione ,in quelit i 
piante che gettano, dalla radice molti ssi tni , 4 
polloni ; ma non di rado vien 1 trascurata 
ogni diligenza , mentre ai mutilano le 
barbe si lasciano.! esposte al ,«ole ,> ai 
venti ee.* dal che ne deriva il più delle 
volte la deperìzione della, pianta Anche 
le radici di queste barbatelle # egualmente, 
che i fusti dei piantoni saranno immersi, 
prima di esser sotterrati * nel letame vac^> 
cino spento con acqua , ed unito a terra 
ben trita. i 

Il margotto finalmente , ultimo mezzo 
di propagazione, il migliore generalmente 
dopo la sementa , altro non è che il ramo 
di un albero qualunque attaccato al suo 
tronco , il quale coperto che sia in parte 
di terra , viene obbligato a mettere delle 
radici , e a darci cosi una pianta novella. 
Rigorosamente parlando il margotto non 
deve confondersi eolia propaggino^ appara 
tenendo questa voce (alla sola vite , e 
quella unicamente agli alberi,, e ai fiori,, 
Differisce anche dalla propaggine, perchè 
in questa viene il ramo quasi sepolto in 
terra ;e in quello solamente una por- 
zione del ramo medesimo. Li alberi resi- 
nosi con difficoltà si propagano in que- 
sta forma , e se qualche volta anche da. 
questi si ottengono delle barbe , le piante 
poi che ne derivano prosperano ben di 
rado. 

Quantunque assegnino alcuni quattro 
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maniero por fare il margotto, qne*te in f 
realtà si rirlucono a sole due. Si * ottiene 
nella prima abbassando il ramo di un 
albero o qualche suo pollone fino al suo- 
lò , e sorternndolo in modo , che ne resti 
fnorn 1- estremità , come si usa nel pro- 
pagginare le viti col capo-gatto: nella 
seconda poi col far passare un ramo a 
traverso di un pignattaio sfondato, odi al- 
tro recipiente di vinchi, e di latta egual- 
mente , quale riempito con terra di buo- 
na qualità , conviene aver 1* avvenenza 
rii tenerla umida , acciò questo ramo etili 
maggior facilità possa gettar dagli ocelli 
le sue radici. Che se da una sola pianta 
si volesse averne un' buon nummo, allora 
è rieces-ario reciderla al piede, e ricopi irla 
di terra. Così nell’anno ventuio avendo 
prodotto molti polloni, questi potranno cur • * 
varsi , e seppellirsi , come si è detto , ed 
averne in seguito altrettante piante. Si 
fanno i margotti in autunno, e in prima 
vera, secondo la diversa qualità dei frutti ; 
ma generalmente quest’ultima stagione è la 
più propizia. 

Siccome poi alcuni alberi difficilmente 
producono le radici per mezzo di mar- 
gotto; allora per facilitare il loro svilup- 
po avremo la precauzione di fare una forte 
legatura con spago , o corda da violino 
sotto P inserzione dell’occhio il più bello 
nel ramo da margottarsi , o di tagliarvi 
un piccolo anello- di corteccia , o final- 
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mente tagliando orizzontalmente il ramo 
medesimo fino alla midolla e ponendo 
tra le due parti tagliate lina zeppa di- 
legno , acciò non possane ricongiungersi. 
Per necessità resulta da tali operazioni! 
una soluzione di continuità , che impe- 
disce il corso libero al succo ascendente, 
e discendente , e ne deriva un doppio 
ovolo , che produce prima delle gemme , 
ed in seguito delle barbe. 

Formate che sieno queste barbe , il 
piantonista , tagliato il ramo, potrà col- 
locare il margotto nella piantonaia. Av- 
verta peraltro di non esser tanto sollecito 
a farlo , perchè non di rado si può restar 
delusi nelle nostre sperauze ; e tornerà 
a*sai meglio lasciarlo attaccato un anno 
di più alla pianta, che anticipando esporsi 
al percolo di perderlo. u • d 

Sebbene il margotto sia generalmente 
praticato dal giardiniere , e di rado dal 
piantonista , pure ò creduto bene farne 
brevemente paiola , mentre questo mezzo 
di propagazione potrà esser di non poca 
utilità specialmente per la conservazione 
di alcune specie di frutti rari, e per aver- 
ne dei nani fruttiferi. Anzi io stinto op- 
portuno il riportare adesco un nuovo me- 
todo su tal proposito recentemente pub- 
blicato -dal mentissimo giardiniere bota- 
nico nell' I, e R. Museo di storia natn-s 
rale di Firenze , signor Antonio Piccioli y 
il quale indefessamente va occupandosi; 


Digitized by Google 



u4 

nella continuazione dell’opera delle piante 
più belle del giardino medesimo , da esso 
maestrevolmente delineate , colorite , e 
descritte ; opera che aggiungendo nuovi 
titoli all’ universale ammirazione veiso 
dell* adorato nostro Sovramo, che la pro- 
tegge , può produrre sommo onore al l’au- 
tore non solo, ma alla Toscana medesima. 

Fatta , egli dice , la solita incisione 
sul ramo della pianta da riprodursi, le si 
adatti una piccola bacchetta, che le som- 
ministri un sicuro sostegno , si applichi 
sopra essa una sufficiente dose di terra 
in stato di umidità , e le si formi intor- 
no un involucro con un pezzo di tela , 
ohe resti fortemente legato alle sue estre- 
mità : quindi si fasci all’esterno con bor- 
raccina, la quale stretta che sia con qual- 
che cordicella , tenga compressa e ade- 
rente alla terra 1' incisione , ciò che for- 
ma lo scopo principale dell’ opeta. 

Accade però in questo caso , che il 
necessario , e metodico annaffia mento pro- 
duce la putrefazione della tela e delle 
legature , che comprimono la borraccina, 
ed allora il più opportuno rimedio a cui 
ricorrere sarà quello di apporvi una pic- 
cola fasciatura di paglia , la qual sostan- 
za vegetabile essendo , come è noto a 
chiunque , di tal natura da maggiormente 
resistere ai danni cagionati dall’ umidità, 
non va soggetta che ad un più tardo de- 
perimento. Per evitar poi rmconveniente 
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della putrefazione della tela, si potrebbe 
questa adoprare jucerata , coll’ avverten- 
za che non mancassero nel suo tessuto 
radure , o fori da non impedire il passag- 
gio dell’ acqua necessaria per 1' innaffia- 
mento. 

Finisco questo capitolo col ripetere, che 
il metodo più sicuro per ottenere delle 
buone piante consiste nel seminarle. Pu- 
re essendo sì breve la vita dell' uomo, e 
tanto inquieta la lentezza , con cui al- 
cuni alberi arrivano a darci dei irutti , 
potrà il piantonista ricorrere in qualche 
circostanza anche ai mezzi da me descrit- 
ti , onde assicurare la moltiplicazione 
dei medesimi. 

* - 'li ; , * t. rf I . . 
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Lavori Tifila piantonaia fino • alPepoca 
' dell' estrazione delle pianlt. v 


.... L’arte alla natura è maestra, e guida \ 

" --li K i • . ■ : l •’ • • . . 

* ‘ • •• * • 

E molte cose fan la cura , e V opra. 

•»,r *1 ì iit , J 
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. Parlando dello scasso per la piantonaia' 
ò fatto avvertile esser di necessità iil ri» 
polire il tenerve non solo dalla gramigna, 
ma ancora da tutti le altre erbe , . acciò; 
poi rinate non avessero luogo, di succhiare) 
quegli umori destinati a far prosperare 
le piante. Ad onta peraltro della più 
scrupolosa attenzione non si può mai ar- 
rivare ad estirparle del tutto , e siamo 
in conseguenza necessitati , primnchè gli 
alberi sieno trasportati in quei locali ove 
termineranno la loro vita , od eseguire 
annualmente nella piantonaia dei lavori 
incominciando dalla primavera . In que- 
st’ epoca appunto il calore della stagione 
eccitando la fermentazione, prepara e di- 
stribuisce alle piante quei succhi, che il 
terreno conservava nel suo seno. 

Si potrebbero anche risparmiare in parte 
questi lavori , ricuoprendo il terreno con 
uno strato di foglie , di paglione , o di 
stoppia , in quei luoghi specialmente nei 
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quali sano, abbondanti tali materie * 0 
possono- 'provvedersi con non molto di- 
spendio. Incalcolabili direi sarebbero i 
•vantaggi provenienti da tale operazione , 
mentjre oltre . il risparmio della mano d’o- 
pera per, quel tempo che rimarranno gli 

.alberi nella piantonàia , si eviterebbe il 
.danno, che non di rado ad alcuni di essi 
proviene dalle rincalzature coll’oflendere 
le barbe , o la tenera scorza del loro fu- 
sto. Con queste materie restano 1’ erbe 
soffocate , vi si mantiene L' umidità, so- 
no difese le piante dagli eccessivi arido- 
ri , ed il terreno riceve un aumeuto di 
vegetazione notabilissimo dal loro imputri- 
dimento , cosa che , come ognuno rileva, 
non è di piccola conseguenza. 

Non potendosi poi per dei motivi plau- 
sibili eseguire una tale operazione , in 
questo caso converrà , nella primavera 
successiva al trasporto delle piante dal 
semenzaio alla piantonaia , incominciar 
come già ò detto , a tener pulito il ter- 
reno da tutte quell’ erbe , che potranno 
nascervi , procurando che ciò sia eseguito 
almeno nelle prime volte, da mano mae- 
stra , onde non vengano offese le piante, 
ed io giornate per quanto è possibile, in 
.cui la terra non sia nè troppo secca , nè 
troppo umida , avvertenza che non con- 
vien mai trascurare. 

. Questo lavoro per la prima volta non 
dovrà esser tanto profondo , potendosi 
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mloprare la zappa , e meglio assai un 
piccolo bidente , ed in seguito anche la 
vanga una volta I’ anno talché 1’ effetto 
sia che il terreno resti sempre pulito , e 
che con tale opetazione si vadano a scal- 
zare , e poi rincalzare le piante, rinnuo- 
vandò intorno alle loro radici la terra , 
cosa che sarà loro di somma utilità. E 
qui si fa opportunamente avvertire , che 
tali lavori non sterro mai eseguiti quando 
il terreno è bagnato , potendo ciò cagio- 
nare dei gravissimi danni. Facendosi peral- 
tro quando il sole può seccare quest’erbe 
sul posto , sarebbe più assai vantaggioso, 
mentre colla loro putrefazione vi lasce- 
rebbero un aumento notabile di vegeta- 
zione. Si abbia peraltro sempre la pre- 
cauzione di non lasciar mai arrivare i 
semi dell* erbe alia loro maturità , acciò 
Caduti nel suolo non vi germoglino nuo- 
vamente. 

È un errore oramai riconosciuto da 
tutti i buoni piantoriisti la credulità di 
alcuni , che la sarchiatura, specialmente 
agli alberi giovani possa esser loro non 
solamente inutile , ma anche dannosa , 
dicendo essi, che l erbe conservano l’umi- 
dità nel terreno , che riparano le radici 
dall’ aridore prodotto dal sole , e che 
nella terra smossa penetra troppo calore. 
Ma noi si deve riflettere che le piante 
inutili , nel crescere queste pure vanno 
a privare il suolo di quei sughi nutritivi. 


che sarebbero tutti sicuramente in vantag- 
gio delle piante ; e che uei due o tre 
primi anni appunto della loro vita desse 
ricavano specialmente il loro nutrimento 
dagli strati del terreno i più vicini alla 
sua superficie. Dall’ altra parte poi quan- 
do il terreno è indurito dal troppo calore, 
non è atto alt’assorbimenio di una quan- 
tità grande di umido atmosferico, come 
se la sua superficie fosse stata dischiusa 
e rotta per mezzo di ripetuti lavori. 

Si tenga dunque per sistema di rincal- 
zare , oltre una vangatura annuale , due 
e tre volte ancora le tenere piante, quan- 
do il bisogno lo richiede , e si sappia 
che con tale operazione smovendosi al- 
quanto la terra intorno al pedale, e alle 
radici , anderemo anche a distruggere un 
grandissimo numero d’ insetti nocivi alle 
piante medesime. Del resto poi non si 
può limitare il numero di tali lavori , e 
1’ accorto piantonista unicamente dovrà 
conoscere quando convenga moltiplicarli. 

Tra le diligenze da usarsi agli alberi 
nella piantonaia sarà utilissima quella di 
fregare ogni anno con uno straccio gros- 
solano di panno il fusto di quelle piante, 
ciré si cominciassero a vedere ricoperte 
di muschi o licheni ; e potendosi eseguire 
1’ adacquamento per alcuni frutti di mag- 
gior riguardo, dovremo rammentarci, come 
dissi anche per il semenzaio , di non es- 
ser prodighi in tal faccenda , nra di dar 
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loio utiicanlen'e quell’acqua, senza della 
squalo sii potrebbe ragionevolmente pre- 
vedere il deperimento delle piante. 

E per la parsimonia di tale adacqua- 
mento non sarà qui inutile 1’ osservare , 
-che la ranto celebre casa- Burdin di To- 
rino , volendo accrescer giustamente pre- 
gio alle piante poste in vendita , ed an- 
nunziate col suo gran catalogo per l’au- 
tunno del 1829, e l'inverno e primavera 
del .i 83 o , commenda per requisito prin- 
cipale , che i su<d vivai sono stabiliti , e 
mantenuti senza concime, e senza irriga- 
zioni iri terreno mediocre e asciutto , e 
teso soffice in grazia dei frequenti lavori, 
quali si richiedono per una buona cul- 
tura degli alberi. È cosa certissima poi , 
che tra le operazioni campestri, che esi- 
gono maggioii precauzioni e maestria, non 
tiene 1’ ultimo luogo quella di lavorare , 
e custodire una piantonaia. 

.* 1 Un pregiudizio quasi universale man- 
tiene una pratica la più nociva alle piante 
nel diramarle fino dal primo anno che 
furono poste nella piantonaia, e che sono 
tenerelle $ talché possono vedersi degli 
.agricoltori continuamente col ferro in ma- 
rno per tagliare ogni novello ramo , che 
•cresce sul fusto delle medesime. Un tal 
uso veramente barbaro ne fa perire un 
numero maggiore di quello che possa ima- 
ginarsi , convenendo poi tagliarle rasente 
terra. Applicando noi ai rami quei prin- 
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cipi che ò riportati relativamente alle ra- 
dici al capitolo quarto , resteremo con 
tutta facilità persuasi di una tal verità e 
gli lasceremo intatti , eccettuati quei soli 
rampolli , che potessero essere usciti dal 
fusto a contatto- colla superficie del ter- 
reno , riservando per stelo quello , che è 
più vigoroso. 

Ma se questo taglio è dannoso agli al- 
beri nel primo anno della Joro età nella 
piantonaia , può divenire utile e forse 
anche necessario nel secondo e nei suc- 
cessivi- Qualche volta infatti i ghiacci, 
un eccessiva aridità , la grandine o al- 
tre disgrazie avranno troncati dei fusti , 
o qualche innesto non si sarà attaccato : 
in questo caso convien recidere i fusti 
medesimi presso il tronco , poco avanti , 
o al primo moto del succo, per elevarne 
uno nuovo da quei getti i più vigorosi 
che nasceranno. Quest’ amputazione dovrà 
pure eseguirsi nel caso che l’albero sia 
languido , e non annunzi una felice ve- 
getazione ; ma non .mai indistintamente, 
come si vede usato da alcuni piantonisti , 
che nell’ anno secondo tagliano a fior di 
terra tutte le piante , nella frisa suppo-'' 
sizione , che restando così fortificate nelle 
loro radici getteranno poi con maggior 
vigore. Dissi appostatamente falsa suppo- 
sizione , mentre ci à insegnato una co- 
stante esperienza , che quell’ albero il 
(piale s' inalza nei suo fusto naturale , 
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diviene sicuramente più vegeto, più alto 
e più forte di quello , che forma il nuo- 
vo fusto mediante un getto laterale. 

E per deciderci maggiormente a lascia- 
re intatte le piante , può osservarsi , che 
anche una semplice foglia forma , per mo- 
do di esprimermi , una parte dei loro pol- 
moni attraendo il succo , e respirando 
quell’aria , che è loro indispensabile per 
vivere. I danni derivanti dalle amputa- 
zioni furono già dottamente annunziati 
da Miller quando fece osservare , che le 
piante di qualunque sorta esse sieno , 
non prendono unicamente nutrimento dal- 
le radici , ma dai rami e dalle foglie an- 
che le più minute, e che elevandosi il 
succo da quelle a queste, viziate le une 
o le altre rimangono necessariamente in- 
terrotte le vie della vegetazione. 

Li taglieremo dunque quando ce 1’ im- 
ponga la necessità, o la vera utilità , co- 
me ci fu insegnato anche dall* Alamanni 
allorché cantò : 

La morta cima , il. ramoscel troncato 
Taglia , eh ' assai sovente il secco offende 
Premendo il verde , e lo conduce al fine. 

Ma nell* eseguire questo taglio , come 
qualunque altro nelle tenere pianticelle, 
fa d’ uopo i lo scrisse anche Calvel , d’uno 
strumento ottimo , che faccia un taglio 
unito , e d’ una mano che sia esercitata 
al pennato , che lo maneggi con destrez- 
za , e che non vada , come suol dirsi a 
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tastone operando a più riprese ; e special- 
mente che non offenda il ramo ancor te- 
nero che si lascia , come fanno gli ope- 
rai mal destri ; non essendo lodevoli pun- 
to coloro , che ripetono più colpi in un 
solo taglio. 

L’ attento piantonista dunque per evi- 
tare ogni inconveniente , deve collocare 
la punta del piede destro sul tronco , far 
forza in questo punto , piegare un poco 
il fusto colla mano sinistra , ben situare 
obliquamente il pennato , incomincian- 
do dal basso e non dal punto della mag- 
gior curvatura, e ritirare con un sol col- 
po il pennato stesso per fate un taglio 
unito. (*) 

Indipendentemente poi da questi casi 
fortuiti , passato il primo anno di età 
degli alberi nella piantonaia , converrà 
ancora tagliar loro , in ragionevoli circo- 
stanze dei rami laterali , e questo taglio, 
invece di nuocere alla pianta , le sarà fa- 
voievole , dando un maggior diametro al 
fusto ; essendo impossibile senza delle cu • 
re ricercate e d’altronde rarissime , il far 


(*) Quando avevo già posto sotto il torchio questo 
mio Manuale mi fu reso ostensibile dal già mentovato 
sig. Antonio Piccioli un istrumento di facilissima , ed 
economica costruzione per la potatura delle piante , da 
lui adottato nel I. e R. Giardino Botanico , ed io con- 
siglio ogni giudizioso agronomo a provvedersene uno 
eguale per usarne nei suoi possessi , nella sicurezza , che 
dovrà trovarsene contentissimo. 
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prosperare qualche albero su tutti i suoi 
rami. Per una tale operazione ( scriveva 
Filippo Rè) io consiglio ogni pianronista 
ad osservare ciò che fa la natura nel seno 
dei boschi , ed a seguir quelle regole che 
ci addita. Cominciano gli alberi nelle 
foreste e spogliarsi appoco appoco dei ra- 
mi posti al basso , e periscono questi non 
già tutti ad un tratto , nè in un anno , 
ma parzialmente in più tempi'. Così ap- 
punto opererà il piantonata , limitandosi 
in principio a recidere due ramoscelli 
i più inferiori , quando il tronco maestro 
sia già arrivato alla grossezza di circa un 
pollice ; e nel tempo stesso ne mozzerà 
due superiori a questi , indugiando a re 
ciderli affatto nell’ anno seguente. Ma 
se l’albero presenti un vigore da assicu- 
rarne la dilatazione non solo per il lun- 
go , ma anche per il largo ; allora non soli 
due ma potrà reciderne quattro e sei , av- 
vertendo sempre peraltro , che il taglio 
smoderato , che frequentemente suol farsi, 
perchè le piante fot mino presto 1’ asta 
ilei tronco, impedisce loro il crescere in 
grossezza propurzionatamente all’ altezza. 
In ogni caso poi , specialmente per gli 
alberi boschivi che alleveremo nella pian- 
tonaia , rammentiamoci , che 1’ arte non 
feconda nè abbellisce la natura , se non 
in quanto che essa le si avvicina ; e que- 
sta considerazione ci portetà a far uso 
del ferro tagliente con più riguardo. 
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E qui sarà di non lieve importanza 1' 
avvertire , che tali amputazioni non de- 
vono farsi durante tutto il corso deil'an- 
no indistintamente , ma solo al terminar 
Meli’ inverno , e quando il succo sta per 
mettersi in movimento. È necessario inol- 
tre 1’ impedire , che spuntino dei pol- 
loncelli nell’ intervallo dei rami tagliati ; 
e per ottener ciò saià bene rader coll’ 
unghia o con un temperino ii bottone 
appena che si presenta. Seppoi le ferite 
che si fanno alle piante anche nei primi 
tagli (e ciò sia detto per qualunque po- 
tatura ) riescano un poco grandi , non si 
trascuri mai di ricoprirle colla me» tura , 
di cui daremo la ricetta al termine di 
questo capitolo ; mentre è certo che la 
mancanza di questa precauzione produce 
la maggior parte dei nodi , e delle di- 
seguaglianze nei fusti degli alberi, ed è 
sovente la prima origine dei tumoii ed 
ulceri colanti , che mandano alcune pian- 
te in rovina. Abbiasi inoltre sempre l'av- 
vertenza di fare il taglio netto , e che non 
rimanga nel fusto principio di ramo am- 
putato , che alcuni chiamano naso , o 
troncone ; giacché questi seccandosi pro- 
ducono del legno morto , la scorza non 
ricuopre che tardi la ferita , e spesso il 
succo fa pullulare da tali tronconi dei 
getti , formandovi ancora dei nodi e dei 
travasamene capaci di deformare la pian; 
ta. Questo inconveniente sarà , evitato rei 
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cidendo i rami con ferro tagliente p ù 
prossimamente che sia possibile , al fu- 
sto , in modo che passandovi sopra il 
palino della mano non vi trovi la mini- 
ma resistenza. 

Per obbligar gli alberi a crescer diritti 
sarà molto utile apporre a ciascuno di 
e»si un paletto legandovelo diligentemente 
con giunchi , o con paglia di segale la- 
sciata per qualche tempo immersa nell’a- 
cqua per renderla più resistente e imer- 
ponendo sempre tra l’albero, il paletto, 
e il fusto qualche corpo pieghevole come 
il fieno, la paglia, le foglie ec. acciò non 
soffra la scorza dell’ albero stesso nascen- 
dovi delle strozzature assai dannose alle 
piante. Nè si creda troppo di lusso la 
spesa di questo paletto , giacché è cosa 
dimostrata dall’esperienza, |che non di 
rado giova più alla tenera pianta un so* 
stegno , di quello che faccia il letame: e 
se noi vediamo nelle piantonaie degli al- 
beri giunti all’ età di cinque e sei anni 
stenti , e prima vecchi , per dir cosi, che 
giovani, il più delle volte ciò attribuir 
si deve all’ avarizia del piantonata , che 
gli privò del benefizio di un paletto. 

Nè ci diamo punto a pensare, che col 
crescer degli alberi nella piantonaia deb 
bano andare a diminuirsi le cure, sd i 
pensieri del piantonisfa verso di essi ; che 
anzi io direi che converrà moltiplicarli. 
Premetto che in generale s’ innestano 
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troppo tardi le piante , aspettando alcuni 
che abbiano compiti i tre , i quattro , e 
perfino i cinque anni. È questo un erro* 
re , mentre oruinai ci à insegnato una 
costante esperienza che nelle piante bene 
allevate meglio s* identifica e prospera 
l’ innesto fatto nel secondo anno , che 
quando sono più adulte. Ora dunque fatti 
tali innesti nelle piante più precoci, ve- 
dendo ogni giorno più il piantonista rea- 
lizzate le sue speranze $ avrà dei nuovi 
«Inveri da eseguire , ora col dare ai fusti, 
specialmente innestati una direzione fa- 
vorevole , ora con addirizzare i pali, non 
far nuove legature, con preparar le piante 
che non 1’ anno già subita all'operazione 
dell’ innesto ec. Si persuada sempre che 
queste premure non saranno mai troppe, 
e che la piantonaia prospererà costante- 
mente in proporzione delle medesime , e 
non altrimenti. 

E qui io credo non inutile 1* avvertire 
esser biasimevole il sistema di coloniche 
indugiano ad innestare i frutti nelle col- 
tivazioni piuttosto che porveli già anne- 
stati. Se ciò derivasse dalla difficoltà di 
trovarne , o dalla poca fiducia che si à 
nei piantonisti sarebbero degni di com- 
patimento : ma in caso diverso ponendo 
nelle coltivazioni un frutto salvatico , 
quantunque di scorza liscia e che si di- 
stingua tra gli altri per il suo vigore , 
vi abbisognano almeno due anni acciq 
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acquisti il vigor necessario ad essere inne- 
stato, Ed ecco quanto tempo perduto , 
quanta pazienza prima di arrivare a gu- 
stare ii suo frutto. Di più se nella rolti* 
vazione non si attacca 1’ innesto , o se 
per qualche guasto , che pur troppo ac- 
cade cagionato dai volatili, dal ghiaccio, 
venti, cattive stagioni ec. perisce , 1’ al- 
bero pure può chiamarsi perduto. Queste 
riflessioni devon sembrare di non piccola 
entità ad ogni agronomo giudizioso , che 
non curi gli antichi usi, e pregiudizi. 

Molti sono gl’ impiastri indicati da va- 
lenti agronomi per ricoprir le ferite che 
si possono fare con il taglio alle piante 
tanto quando esse sono giovani che adulte. 
Nelle prime si potrà usare una mescolan- 
za per metà di sterco vaccino e di argil- 
la , e stemperando tutto con acqua o con 
orina , formandone una pasta come da 
mattoni , e applicandola sopra il taglio. 
Questa mescolanza vien chiamata unguento 
di S. Fiacre. Nelle ferite poi più gran- 
di, e nelle piante adulte noti si trascuri 
mai E impiastro del tanto celebre giardi- 
niere inglese Fersyth come quello il più 
generalmente adoprato ed applaudito. E<1 
eccone la ricetta; si prenda una misura 
di sterco vaccino fresco, mezza misura di 
calcinacci di vecchia muraglia , un terzo 
di egual misura di cenere, e un sedicesimo 
di misura d'arena la più minuta di fiu- 
me. Si passino gli ultimi tre ingredienti 
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per setaccio , e se ne formi collo sterco 
un uuguento , adoprando per stemperar 
tutto acqua di sapone , e meglio anche 
orina , e riducendolo alla consistenza, che 
dà il gesso al muratole, quando vuolser- 
virsene in lavori delicati. 

Steso tale unguento sulle ferite , vi si 
spargerà sopra una polvere composia di 
cinque sesti di cenere , e di un sesto di 
ossa calcinate e ben passato il tutto per 
setaccio ; operazione che potremo eseguire 
con ogni facilità servendoci di un vaso , 
il di cui coperchio sia pertugiato, a guisa 
delle così dette pepaiole dei contadini. 


\ 
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CAPITOLO Vili. 

• t t . . U 

dicline malattie degli alberi 
nella piantonaia. 

r |i 

...... Mille altri vermi , 

Mille mostri crudei fan trista preda 
Delle piante , e dei frutti a chi no ’l cura. 

Auam. Golt. 

Che alcuni alberi , come gli animali , 
vadano soggetti a varie malattie lo àn- 
no detto i più celebri agronomi , co- 
me tra gli antichi Teofrasto , Plinio ec. , 
e tra i moderni della Porta , Tournefort t 
Adanson , Re , Rozier ec., enumerandone 
tredici quest’ ultimo derivanti da cagioni 
interne nelle piante , e diciannove da 
cagioni esterne. Non permettendomi la 
brevità che mi sono proposta di enume- 
rarle tutte particolarmente , io consiglio 
il piantonista a consultare il saggio teo- 
rico-pratico sulle malattie delle piante del 
citato Filippo Re , contentandomi adesso 
colla scorta di Calvel di notar brevemente 
le più frequenti in una piantonaia il 
btuciaticcio cioè, V ingiallimento } e i tra- ■» 
casamenti di succo. 

Sono qualche volta , egli dice esposti i 
piantoni al bruciaticcio , di cui è proba- 
bile che la causa derivi dalla siccità di 
un vento continuo. Esso produce nelle fo* 
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glie 1 J effetto che vediamo sui panni posti 
dopo il bucato ad asciugarsi , che si dis- 
seccano più presto all’ azione di un vento 
gagliardo che alia forza del sole . L’ aria 
in queste circostanze più densa soffre un 
maggior numero di contatti , e porta seco 
una maggior quantità di succo ; talché si 
vedono le foglie appassirsi, disseccarsi, e 
cadere. E impossibile di prevenire o di 
moderare una tal cagione di malattia ; 
ma vi si può rimediare , diminuendone 
gli accidenti , dando gli alberi per mezzo 
d’ irrigazioni grasse , o d’ aspersioni ripe- 
tute sulle foglie dei nuovi mezzi di ve- 
getazione. 

L 'ingiallimento delle. piante deriva da 
molte cagioni , fra le quali si conta un 
mal essere generale dell' albero. Questo 
stato ne ristringe la scorza , e la compri- 
me sulla parte legnosa infestandone qual- 
che volta l’istessa midolla, che finisce 
coll* ingiallire. Questa malattia si tratta 
nel modo stesso notato di sopra parlando 
del bruciamento. 

Non di rado l’ ingiallimento è cagionato 
dal così detto verme bianco , Soarabeus 
Nasicornis dei naturalisti , o da altri ver- 
mi , che si stabiliscono o nei tronco , o 
nel fìttone , ed in questo caso debbo- 
no perseguitarsi e distruggersi . Che se 
una tal malattia non fosse che parzia- 
le , attaccando solo alcuni rami ; allo- 
ra proviene dalle radici ad esse corri- 
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► ponderiti . Ma se questi rami knno sof- 
ferto qualche accidente , o ànno perduta 
la scorza, o dimostrano delle fessure , è 
necessario tagliarli attentamente fino al 
vivo , fino alla pai te cioè dell’albeio non 
infetto. 

Gli alberi da frutto a nocciolo sono 
soggetti a dei travasamenti di succo y , da 
un flusso di gomma , di cui l’indole acre 
ne riduce il fusto canceroso. Deriva una 
tal malattia da un condensamento di suc- 
co , che vi forma un depositi invece di 
circolarvi ; producendo nell' albero l’ef- 
fetto medesimo del sangue rappreso quan- 
do è trava-ato. Appena comparisce que- 
sta gomma è uece$satio toglierla, portando 
via Con un ferro tagliente tutta la parte 
cariata fino al vivo. Senza una tale pre- 
cauzione anderebbe ad aumentarsi la gom- 
ma stessa, si estenderebbe la parte cancero- 
sa, e di leggera in principio, diventerebbe 
mortale la malattia. Queste ferite chie- 
dono di esser ricoperte accuratamente con 
quell’ impiastro , di cui abbiamo data la 
semplice e facilissima ricetta nel capitolo 
antecedente per le giovani piante.. 

Dagl’ insetti peraltro le piante tanto 
giovani che adulte ricevono i danni mag- 
giori , uè finoia si è potuto ritrovare Con- 
tro di essi un rimedio sicuro , facile , ed 
economico nel tempo medesimo . Abbia- 
mo è vero molte e molte rilette oia fa- 
cili, ora complicate, che vengono anche 
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qualche volta annunciate con tutta l’aria 
misteriosa per aumentare il loro ^credito. 
Ma io stesso ò potuto riscontrare in mille 
ripetuti incontri , che la maggior parte 
di esse furono dettate dalla ciarlataneria, 
che 1’ ignoranza e il pregiudizio vorreb- 
bero veder mantenuta anche nelle faccen- 
de campestri. 

Non dispiaccia dunque al piantonata 
1’ udire quanto il mentovato Re scrisse su 
tal proposito nei suoi elementi di agri- 
coltura. Tre sono i rimedi meno incerti, 
che ò potuto sperimentare contro gl’in- 
setti che devastano gli alberi, rimedi che 
quantunque non piacciano nè ai campa- 
gnoli nè ai padroni, producono uon ostan- 
te più degli altri il desiderato successo. 

Il primo è la pulizia. Quella pianta che 
ogni anno è ripulita dai licheni / e mu- 
schi, che non si lascia ricoprire dai fram- 
menti della vecchia scorza, ed à per con- 
seguenza la superfìcie esterna liscia af- 
fatto e senza crepacci ; si conserva eseu • 
te dalle torme d’ insetti , che in copia 
sterminata attaccano gli alberi. Alla pu- 
lizia pure appartengono i lavori. Quando 
nell’ autunno , e nel principio d’inverno, 
ed al ritorno della primavera , stinsi at- , 
tenti a rimuovere la terra intorno al pe- 
dale , ed alle radici, un grandissimo nu 
mero se ne perde. Anzi io osservo , che 
qualora i lavori al principio di prima- 
vera si fanno in contingenza che cadano 
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brine , o che al nascere del «ole si pro- 
duca un freddo gagliardo , allora più si- 
curo ancora è 1’ effetto. 

Il secondo rimedio è la caccia, la quale 
è meno diffìcile per alcune specie d’ in- 
setti di quello che si crede. I cartocci, cioè 
i nidi degl insetti che vivono in società 
si possono facilmente prendere. Tale ope- 
razione può comodamente farsi appunto 
quando non vi è faccenda alcuna in cam- 
pagna , cioè nel più rigido inverno, e vi 
si possono consacrare anche tutti i giovi- 
netti della famiglia. Si colgano attenta- 
mente i detti nidi , e poi si abbrucino , 
o si affoghino nell’ acqua. Il terzo mezzo 
servir può in quelli anni nei <juali co- 
piose ruche o bruchi infestano le piante, 
e che si osservano salire dalla terra sul- 
1’ albero , e rintanarsi di nuovo la notte 
nel terreno : si cinga il tronco con istri- 
scie di pannolino o di lana , sulle quali 
stendasi qualche materia glutinosa in cui 
resteranno attaccate. 

La grandine finalmente è il male più 
terribile per le piante di qualunque età, 
specialmente per le conseguenze deile 
contusioni, da cui rimangono offese, sulle 
quali non credo che si possa dal pianto- 
nata bastantemente invigilare. Nei luoghi 
ammaccati dalla grandine la parte com- 
pressa rimane disorganizzata , e intanto i 
vasi, che con essa comunicano si ostiui- 
scooo e il male si dilata. Quindi chi vo- 
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glia conservare alcuna pianta, anche nelle 
coltivazioni * che veramente gli prema ; 
dopo la tempesta la visiterà , ne leverà 
le grandi contusioni tagliando sino al vi- 
vo, e la poterà nella veniente primavera* 
o nell’ autunno secondo la sua natura. 
Quanto alle piccole contusioni non àvvi 
rimedio. 

Ad onta però di tanti nemici che pos- 
sano avere gli alberi , e di tante vicende 
a cui vanno soggetti specialmente nella 
loro infanzia ; il piantonista non si perda 
mai di coraggio , raddoppi le sue premu- 
re , e sia persuaso , che le vedrà coronate 
di un felice successo, avendo sempre in 
mente quell* aureo detto del nostro Ala- 
manni tante volte da me citato : 

Notte e giorno (/' agricoltore ) 

Segua franco il lavor , con ferma spenta 
Che chi più s’ affatica à il del piu amico. 
Sperimenterà finalmente in se stesso e»ser 
vero quanto cantò Virgilio nelle sue Geoi- 
giehe 

Oh ! bella inver del contadin la sorte , 

S’ ei ne avvisa il valor , cui f acil vitto , 
Lungi dall ’ arme , il giusto suol comparte. 
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CAPITOLO IX. 


Estrazione degli alberi dalla piantonaia, 
e loro trasporto. 

Ogni cosa à il suo tempo Tempo 

di piantare } e tempo di sradicare 
quello che fu piantato. 

Nel libro dell’ Eccle^iure. 

La mia imaginazione, scriveva Calvel, 
è sempre afflitta dall’ improprietà 

dell’espressione sbarbare , allorquando si 
tratta di piante utili, che si vogliono co- 
glier da un luogo per collocarle in un al- 
tro. Essa mi offre l’idea della violenza , 
che si deve fare all’ albero, e mi ricorda 
sovente quella che ò veduta spesso eser- 
citare sopra di quelli che si estraevano 
dai posticci. Io avrei desiderato che si to- 
gliesse dal vocabolario questa parola sra 
dicare , allorquando significa 1' azione di 
togliere gli alberi da una piantonaia: ma 
nò 1 che vi sia consacrata per segnalare i 
carnefici delle jpiante , e per ispirare a 
coloro, che leggeranno questa voce l’ or- 
rore , che si prova nell’operazione disgra- 
ziatamente necessaria, allorquando si era- 
dica un dente. 

È assioma può dirsi in agraria , che gli 
alberi i quali nel loro trapiantameiito inno 
conservate intatte le maggiori radici po - 
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sibili , crescono più robusti , e più pron- 
tamente degli altri. Ora dunque le cau- 
tele da usarsi nella loro estrazione non 
saranno mai troppe , ed il sagace agricol- 
tore dovrà trovai sene sempre contento, li 
me'odo certamente il più sicuro sarebbe 
quello , è facile il convenirne, di estrarli 
con tutta qnflla terra, che investe le 
loro radici, chiamato però trapiantamento 
col pane , operazione che si potrebbe ese- 
guire in qualunque stagione , sia nel col- 
mo dell’estate che nell’ inverno; ma ciò 
non potendosi ottenere per le grandi pian- 
tate, attesi anche i lunghi trasporti ; oosl 
converrà ricorrere ad altri metodi econo- 
mici, e che apportino loro i minori danni 
possibili. 

Quanto più questi metodi saranno sem- 
plici , e diminuenti il tempo , e la fati- 
ca , tanto più dovremo apprezzarli. Il sul- 
lodato piantonista francese propone la 
leva , ed io che sempre ne sperimen- 
to l’effetto il più felice , vado ades- 
so a riportarne la semplicissima descri- 
zione. Tulta prima colla vanga la terra , 
che è alla superfìcie intorno al tronco 
dell’ albero da estrarsi , e messe destra- 
mente le prime sue radici a nudo , si 
prende urrà leva di due braccia e mezzo 
circa in lunghezza , armata di una punta 
di ferro un poco ricurva ; questa leva si 
colloca sotto 1’ albero nel luogo ove non 
sono radici , e vi si affonda obliquamente 
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con un maglio. Allorquando questa leva 
è a una certa profondità , il maglio si fa 
servire per punto d’ appoggio , e prèmen- 
do all’ ingiù verso il terreno facilmente 
si toglie l’albero, la di cui resistenza è 
tanto meno grande quanto la terra è più 
umida , ed il suolo meno compatto. Re* 
sistendo poi molto alcune radici, allora 
il piantoniate solleverà destramente la ter- 
ra con il bidente , e meglio con un for- 
cone di legno , talché sempie 1* effetto 
sia che restino il meno possibile danneg- 
giate. Che se 1’ albero venisse con tutto 
il suo pane, e che non dovesse traspor- 
tarsi in questa forma , allora si anderà 
diligentemente levando la terra iu mudo 
che le radici restino a nudo. Nel caso fi- 
nalmente che non fosse possibile collocar 
la leva sotto il tronco tra le radici , ci 
si farà passare una corda , e meglio una 
correggia , che infilzata nella leva e que- 
sta sollevandosi , viene ad estrarsi la 
pianta con eguale facilità. 

Che si paragoni adesso questa maniera 
semplice , facile ed economica nello spian- 
tare gli alberi , a quella che si usa da 
molti e molti con danno e mutilazione 
delle radici non solo capillari , ma di 
maggior volume ancora ,* e non altrimenti 
resteremo sorpresi in vedere in tante col- 
tivazioni alcune piante andare a perdersi , 
mentre il credulo colono r.e dà poi la 
colpa alle intemperie delie stagioni , e 
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ad altre cause ridicolissime. Che se ad onta 
di un cattivo procedere ne vediamo al- 
cune prosperare, confessar si deve, che la 
natura & non di rado mille ignote vie da 
noi non conosciute, che per un loro sfor- 
zo possono supplire a questi sinistri ac- 
cidenti. < 

Ma qualunque sia il metodo dello spian- 
tamento degli alberi , sappia il piantoni- 
sta, che in tale operazione la lentezza 
non è mai troppa , e che la fretta è la 
cagione principale delle tante mutilazio- 
ni , e lacerazioni , che ad essi si fanno. 
Nonostante però le più scrupolose precau- 
zioni , qualche volta si riscontrano delle 
radici guaste , mutilate , o ferite , ed an- 
che eccessivamente sproporzionate ai ra- 
mi delle piante medesime. In tal caso e 
non altrimenti si taglieranno , essendo io 
ripeto un errore gravissimo il mutilar- 
le , oppure fare altrettanto con i ra- 
mi , nella falsa credenza di agevolare to- 
gliendo questi il barbicamento a quelle : 
errore imperdonabile , e disgraziatamente 
seguito da non pochi campagnoli , che 
le più volte è cagione che vari alberi 
quali in primavera davano le più belle 
speranze , nell’ estate poi vanno misera- 
mente a perire. 

Alcuni scapezzano tutte le piante indi- 
stintamente appena levate dal posticcio 
per collocarsi in quei terreni, nei quali 
devono terminare la loro vita , ma questa 
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pratica non è lodevole, e solo potrà usarsi 
in qualche circostanza particolare, e quan- 
do si vogliono educare degli alberi nani , 
e non di alto fusto. (1 piantonata in 
somma per la conservazione delle radici , 
e dei rami abbia sempre in mente quanto 
si disse al capitolo IV. aggiungendovi la 
riflessione, che maggiot mente adesso le 
piante vanno ad aver bisogno di un più 
solido sostegno per resistere , adulte che 
saranno , alla forza dei venti impetuosi , 
e per trovar meglio negli strati profondi 
del terreno 1’ umido necessario , alloichè 
superficialmente loro mancasse. 

Che 1’ albero estratto dalla piantonaia 
(si suppone sempre in giornate serene e 
temperate ) si debba ripiantare il più 
presto possibile , è una verità , di cui 
ogn' idiota conviene, quand’ anche l’espe- 
rienza medesima non ci dicesse incessan- 
temente , che le coltivazioni annesse ad 
un vicino posticcio o almeno poco distanti 
da esso , presentano delle piante \egete , 
robuste e fruttifere più delle altre. Ma 
non di rado la lontananza , o altre cir- 
costanze imponendo , che non possa farsi 
tale operazione subito dopo la loro estra- 
zione } in questo caso converrà avere una 
cura particolare acciò le radici non va- 
dano a seccarsi per la caldura , per il 
sole , o per il vento. Quest’ ultimo col 
contatto di un aria , che penetra a tra- 
verso i pori delle radici medesime , o che 
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si condensa alla loro superficie trasporta 
seco la parte umida ; per il che tutto ciÀ 
che può diminuire la sua azione * e sot- 
trarle alla sua influenza sarà molto a loro 
favorevole , egualmente che se verranno 
in qualche forma garantite dal freddo. 

Per arrivar dunque a questo lodevole 
intento si avrà cura speciale di riunire 
assieme più alberi , disponendone tra di 
loro le radici senza violenza , riempire 
gl’ intervalli con musco fresco senza es- 
sere molto umido o borraccina , e rico- 
prirle bene con uno strato di tali mate- 
rie. Si fascerannO quindi con paglia di 
segale o di grano legandola a molte ri- 
prese con dei salci tanto alla base quanto 
intorno al colletto; e tal fasciatura verrà 
continuata per tutto il fusto della pianta. 
Così risentiranno il meno possibile le in- 
temperie delle stagioni. Tanto è adesso 
semplicizzato , e sicuro 1’ imballaggio de- 
gli alberi , che dalle celebri case Burdin 
in Savoia , Torino e Milano se ne fanno 
incessantemente le spedizioni nei più lon- 
tani paesi del Nord , nell’ Isole , e per- 
fino nell’ America con felicissimo evento- 
Pure io amo di ripetere , che le precau- 
zioni in questo proposito non saranno mai 
troppe , e che dalla trascuranza di queste 
dipende non di rado la poca riuscita de- 
gli alberi nelle coltivazioni. 

Nel trasporto poi delle piante rare , che 
si provvedono in lontani paesi può suo- 
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cedere , che alcune mostrino appassiti i 
polloni e le foglie , ed indurate o dis- 
seccate quasi le radici » e la corteccia. In 
questo caso secondo il metodo del sig. 
Droste di Hulsholt pubblicato recente- 
mente , conviene immergerle nell’ acqua 
canforata , e se la pianta è ancora real- 
mente in vita » nello spazio di due o tre 
ore al più riprenderà il suo primiero vi- 
gore, e piantata in buona terra bagnata 
e difesa dal sole vegeterà perfettamente. 

A quelli che potrebbero adesso diman- 
darmi , e con tutta ragione , di qual’etk 
si detono estrarre gli alberi dalla pian- 
tonaia , io rispondo che questa non può 
assegnarsi eguale a qualunque pianta So- 
lamente si tenga per regola sicura , che 
quanto più saranno giovani , tanto più 
prospereranno nei terreni in cui si do- 
vranno porre a dimora , non solo per la 
durata , quanto ancora per 1’ abbondanza 
dei prodotti,* e che generalmente parlan- 
do niun albero , di qualunque sorta egli 
sia , dovrebbe rimanere nella piantonaia 
oltre i cinque anni , incominciando a 
contare dal tempo, in cui saranno stati 
gettati in terra i lor semi. 

Dando termine a questo capitolo io 
nuovamente raccomando ai piantonati di 
usare tutte le cure e attenzioni possibili 
verso i giovani alberi fintanto che reste- 
ranno sotto la loro custodia. Queste sa- 
ranno ampiamente ricompensate dalla fi- 
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lice e prospera riuscita dei medesimi.* 
Palladio quell’antico scrittore di cose cam- 
pestri ci lasciò scritto , che per ridurre 
una possessione in florido stato quattro 
cose vi abbisognano: i. a P aria , a. a 1’ 
acqua , 3. a la terra , 1’ industria : che 

ci concede le prime tre la benigna ma- 
dre natura , ma che la quarta totalmente 
dipende dalla nostra volontà. Ed in uri 
recente accreditatissimo giornale inglese 
all’ articolo Boschetti portatili si legge. 
La terra, l’acqua, gli alberi; ecco i ma- 
teriali posti in mano dell’ uomo per ab- 
bellire e fecondare i dintorni del luogo 
oh’ egli abita. La terra e V acqua non 
possono non restare a un dipresso quali 
la natura le à fatte ; si può colla cultura 
migliorare alquanto la prima , si può fare 
tcorrere per varie vie la seconda * la loro 
natura però non si muta. Non cosi gli 
alberi : sovr’ essi può molto la mauo dell’ 
uomo. E perchè le piante non solo ral- 
legrano 1* occhio colla varietà delle forme 
e colle tante gradazioni sì piacevoli della 
loro verzura , ma anche fecondano il cam- 
po con le lor foglie , migliorano l’ aria 
colla loro respirazione , temperano il ca- 
lore colla loro ombra e sono un riparo 
contro la furia dei venti $ perciò le pian- 
tagioni ben fatte possono sommamente 
conciliare l’utile coll’ aggradevole. 

Appropriamo questi precetti alle nostre 
piantonaie , e ce ne troveremo sempre 
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coutenti , vertendo operar prodigi dalla 
nostra industria , che continuata poi nelle 
nuove coltivazioni , e nelle boscaglie ci 
apporterà incalcolabili vantaggi. Se voi (io 
amo qui ripetere a tutti i possidenti quanto 
saviamente fu scritto in una ben ragionata 
memoria sui boschi , inserita nel nostro 
Giornale agrario, a guisa di lettera diretta a 
suo figlio dal nobil sig. av». Giuseppe Gal - 
ganetti , le di cui molto estese boscaglie nel 
comune della città di Colle possono ser- 
vire altrui di modello per l’ottima loro 
manutenzione) se voi o mio Leandro , 
attenderete al mantenimento e migliora- 
mento dei vostri boschi , 1* esperienza v* 
insegnerà delle cose , che saranno sfug 
gite alla mia cortissima vista; e ciò fa- 
cendo , adempirete al dovere dell’ uomo 
buono , che è quello di aumentare il 
prodot '0 dei propri fondi a benefizio della 
comun madre la società , che ogni suo 
bene aspetta dal progresso dei lumi , e 
dalla miglioria dei metodi produttivi ; e 
provvederete insieme all’onesto utile del- 
la vostra famiglia. 



CAPITOLO X. 

Dell' innesto degli alberi nella piantonaia. 

Ma che direm dell’ ingegnoso inserto , ' 

Che in sì gran maraviglia al mondo mostra 
Quel che vai l’ arte , che a natura segua ? 

Alam. Colt. 

-.1 .. l ....... . 1 . . 

* * 

Cos' è l’innesto . 9 L'arte sublime, così 
eloquentemente scrisse Calvel, di piantare 
un albero sopra un’ altro. L' abitudine à 
un poco diminuita la nostra ammirazio- 
ne, e ci à resi indifferenti a questo mi- 
racolo dell’ arte sulla natura. Essa sembra 
avere aumentate le proprie risorse allon- 
tanandola dal suo sistema ordinario di ri- 
produzione , facendole una felice violenza 
e forzandola a far piegare e concorrere le 
sue leggi al successo delle nuove scoperte, 
di cui direbbesi che essa le h insegnato 
in qualche modo il segreto. 

Faceva la terra germogliare un àlbero 
nel suo seno , secondando le sue mire con 
i succhi nutritivi che gli somministrava. 
L’uomo à detto : quest’albero sia un 
sostegno una stampa una matrice, fecon- 
da : offra esso all’. universo maravigliato 
il fenomeno di una gemma straniera ri- 
cevuta quasi in adozione, nutritale ri- / 
chiamata alla vita : stabiliscasi una corri- 
spondenza di fibre e di vasi , che saran- 

7 
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no in qualche modo altrettante radici ade- 
renti al tronco, a cui è destinato : la loro 
unione sia intima e la loro società inse- 
parabile : i loro bisogni e i loro soccorsi 
siano in una scambievole dipendenza: tutto 
ciò che interessa i due nuovi individui e 
perfino la loro gloria e la loro vita , di- 
venendo per sempre comune, divida egual- 
mente la nostra ammirazione, e la nostra 
gratitudine 

i Sia dunque onore, ed onore immortale 
all' uomo benemerito deH’agricoltnra, che 
il primo * e con una mano guidata dal- 
1’ esperienza à - insegnato agli nomini il 
segreto di una cosàtnaravigliosa adozione ; 
sia che il suo genio l' abbia preveduta , 
sia che ne abbia ritrovato il modello' in 
uua di quelle combinazioni infinite, che 
la natura rinnuova giornalmente sotto i 
nostri occhi. > < 

Ma a chi dobbiamo questo dono mara- 
viglioso ? La più remota antichità parlan • 
doci di quest’ arte non à potuto svelar- 
cene 1’ origine , e farcene conoscere 1’ in- 
ventore. E perché accade che l'istoria de- 
stinata così sovente a lacerare le nostre 
anime , offrendoci la ricordanza di tanti 
illustri conquistatori sedotti da un lampo 
di gloria a danno dei loro simili , toglie 
alla nostra ammirazione ± ed alla nostia 
tenerezza , quella di tanti uomini utili , 
che viveranno eternamente nei loro be- 
nefizi ? Almeno la nostra giusta ricono- 

\ * 
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scenza supplisca a questa dolente dimen- 
ticanza. 

Teofrasto celebre filosofo greco , il più 
antico scrittore di cose agrarie da noi co- 
nosciuto , che visse nel quarto secolo an- 
tecedente all* era volgare, e gli altri geo- 
ponici romani , e greci conoscevano la - 
maggior parte delle maniere d*' innestare 
che si usano ai giorni nostri, quantunque 
sembri che fossero ignote allora agli egi- 
ziani , e agii ebrei. Che se in varie pro- 
vincie questa pratica , che è la più gen- 
tile la più mirabile ed insieme la più 
nobile in agricoltura , non à fatto , nel 
corso di tanti secoli, quei progressi che 
erano da desiderarsi , converrà incolparne 
i proprietari terrieri , che l’abbandonaro- 
no incautamente alle mani del rozzo co- 
lono, come una faccenda di tutta facilità, 
e di tenuissima conseguenza. 

Se noi percorriamo infatti le nostre 
campagne troveremo molti, che si danno 
il vanto di essere espertissimi innestato- 
ri i ma dall’altra parte sentiremo inces- 
santi lamenti , che una terza parte alme- 
no degl* innesti va a perire. E da qual 
altro motivo può ciò derivare sennon dal- 
1’ ignoranza di veri principi in tale ope- 
razione ? Ognuno deve restar persuaso , 
scriveva il Trinci parlando degl* innesti , 
che qupltì che non si attaccano , e altri 
che attaccati non vengono bene , non vi 
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è altra ragione che quella di esser fatti 
male con poca avvedutezza. 

; Ora dunque per b>;ne istruirsi in que- 
sta pratica così vantaggiosa , sarà molto 
utile per il piantonata, che conosca quel- 
le teorie che ci vengono insegnate come ' 
appresso. Gli alberi sono un composto di 
materie eterogenee più o meno fra loro 
aderenti , e più o meno solide secondo le 
loro naturé diverse. Nello stato di putre-' 
fazione queste materie divengono > di un 
estrema divisibilità, e non formano più 
che uba specie di terriccio , in cui cre- 
scono gli altri alberi, che attesa la rapa- 
cità del tempo devono auch’ essi divenir 
terriccio per altri , e che trasmetteranno 
agl* innesti che adotteranno i succhi ana- 
loghi al loro sviluppo. 

Ma per qual maraviglioso meccanismo 
l’innesto aderisce all’albero innestato? 
Interroghiamo la natura , e seguitiamola 
ridila produzione e nel prolungamento di 
un ramo . Noi troviamo un fascio cilin- 
drico composto di fibre dirette per tutta 
la sua lunghezza ,‘fra le quali si eleva 
il succo . Vuole ella formare una gemma, 
o un occhio come più volgarmente si 
chiama ? Una parte di queste fibre si al- 
lontana dalla circonferenza verso un solo 
ed unico punto; vi si forma una protu- 
beranza e ne sorte una foglia. 11 suo pe- 
duncolo è sostenuto da un appoggio che 
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si gonfia insensibilmente e dove nasce un 
occhio , che la foglia difende e nutrisce. 
Anatomizziamo per dir così questo ramo: 
andiamo dietro col microscopio alla for- 
mazione e alPavanzamento di questa gem- 
ma, e vedremo che tali ramificazioni anno 
delle fibre , quali aumentano a propor- 
zione che la gemma s’ ingrossa . Esse ci 
ricordano le radici , che si distribuiscono 
nel terreno a proporzione che la plumula 
è disposta a crescere. 

L'innesto, quello a occhio per esem- 
pio, ci offre presso a poco T isiesso pro- 
digio. L’ incisione fatta all'alloro da in- 
nestarsi (noi lo chiameremo il salvaticó) 
vi richiama il succo , che entra nei ca- 
nali delia gemma : questi vasi egualmente 
che le fibre del salvaticó e della marza 
si riuniscono . Sia che il succo diriga 
le fibre di quest* ultima e le prolunghi 
nella gemma ; sia che quelle della gem- 
ma si prolunghino e s’inseriscano nel sal- 
vatico,* trovasi nell’ anatomia di un’in- 
nesto già completo il fenomeno stesso , 
che unisce al ramo la gemma . Non è 
questo però, come alcuni si danno a cre- 
dere , una semplice adesione, ma una re- 
ciproca inserzione di fibre. Acciocché pe- 
raltro quest’inserzione facilmente abbia 
luogo, è necessario che esista un rapporto 
scambievole fra 1’ albero da innestarsi e 
P innesto. Quanto più 1* uno è prossimo 
all’ altro , tanto più il successo dell’ in- 
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nesto è sicuro ; la di cui teoria consiste 
a conoscere questi rapporti, la pratica a 
perfezionarli. 

Affinchè un innesto riesca, scrisse Fi- 
lippo Rè nel suo Giardiniere , bisogna 
unire insieme le varietà della stessa spe- 
cie , le specie del medesimo genere, o ge- 
neri della medesima famiglia naturale. 
Ma ciò non basta. E necessario ancora t 
che siavi fra le due piante uniformità nei 
movimenti del succo, nella natura delle 
foglie caduche o persistenti, e nella qua- 
lità dei succhi propri. Fa d’uopo sceglie- 
re il punto più vantaggioso del moto dei 
succhi quando ascendono , quando sono 
nella massima copia , o quando sminui- 
scono ec. 

Ora in forza di tali principi noi dob 
biamo considerare come favole i racconti 
di tanti innesti maravigliosi, come quelti 
di far produrre delle mandorle , e delle 
pesche alle vetrici , ai salci e ai ciliegi ; 
delle castagne alla querce; delle noci ai 
castagni ,• delle ciliegie agli albicocchi ; 
delle pesche ai ciliegi ; dei limoni e delle 
ulive al leccio, al fico, e perfino al sam- 
buco; dei grappoli d* uva all' ulivo , co- 
me ce lo racconta il nostro Redi ec. Che 
se ciò qualche volta è seguito , converrà 
dire essere stato per una di quelle biz- 
zarrie , che non di rado ci offre la natu- 
ra , mentre poi queste piante anno real- 
mente avuta una cortissima vita. Plinio, 
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e molti altri antichi celebratissimi scrit- 
tori di cose campestri parlano di fatti ma- 
ravigliosi relativamente all’innesto , Còme 
è cosa notissima, e Pistesso Virgilio nelle 
sue Georgiche cantò: ' 

Gli arbutì ammansa inserto noce , il melo 

Platani fecondò ; fior bianco mise 

L’ orno di pero , e di castagno il faggio ; 

Sotto l'olmo il maial tritò la ghianda. 

Ma Vincenzo Tonata, dopo di averne ri- 
portati in buòn numero conclude dicen- 
do = Se a caso avvenga un operazione 
straordinuria non si può dar per regola 
generale , perchè la natura talvolta ci fa 
vedere mostri riegli alberi, non altrimenti 
che negli animali ; eppur vediamo unà 
provincia esser piò abbondante di mostri 
che P altra : non altrimenti forse sono le 
ragioni degli scrittori di queste singolari- 
tà , forse destinate a mostri di alberi 

Ma gli esempi dì tali portenti non si de- 
vono considerare , e però non posso con- 
sigliare per seguirli ad uscrre dagli usati, 
e consueti modi; confessando che quanto 
sono stato favorito dalla fortuna nélPin- 
nestare specie sopra specie, ovvero frutti 
da seme con simili , o da osso con simili; 
così non ò avuto sorte di allignare alcu- 
na meraviglia per mezzo dell’innesto a oc- 
chio col sorcòlo = Noi poi , 'ad onta di 
tutte le fatte riflessioni , dovremo pru - 
dentemente confessate , che non possono 
prevedersi i successi riservati all'arte del- 
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1’ innesto , che tra noi dir si pnò sempre 
nell’ infanzia ; quando verso di essa sieno 
scrupolosamente rivolte le cure, e li stu* 
di di tanti agronomi , che onorano la pa- 
tria , e il nostro secolo . Questi successi 
peraltro saranno sempre consentanei al- 
P opera della natura, come con una par- 
ticolare sua poetica espressione fu detto 
dal Dante stesso : 

Che l’arte vostra quella , (cioè la natura) quanto puote , 
Segue, come ’l maestro fa il discente 
Sì che vostr’ arte a Dio quasi è nipote. 

Una delle principali avvertenze dunque 
del piantonista per veder buona riuscita 
nell’ operazione dell’ innesto, quella esser 
deve di osservare, che le piante eqtrino 
in succhio. , come dicono i campagnoli , 
presso a poco nel. tempo medesimo, aven- 
do fra di loro una somiglianza , come il 
mandorlo , il pesco ec v e che per quanto 
è possibile s’ innesti su delle piante, che 
fioriscano , e maturino il flutto ad un 
tempo stesso; talché un pero non potrà 
far riuscita in un pesco, ed un pero pri- 
maticcio innestato sopra un tardivo o non 
si attaccherà o non prospererà. Inoltre il 
melo, il castagno, il noce non amano in- 
nesti di qualunque altra pianta. Se 8’in r 
nesta il melo sul pero , ò viceversa van- 
no sicuramente a perire. 11 pesco solo rie- 
sce con ottimo successo sul suo selvatico, 
o al più sul pruno e sul mandorlo, pur- 
ché sia collocato il primo in terra argil- 
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Iosa , ed il secondo in terra asciutta ec. 

Vogliono alcuni geoponici che oltrepas- 
sino il numero di cento le diverse ma- 
niere di far 1* innesto; ma che poi in 
realtà sono tutte modificazioni , ed ema- 
nano dalle due principali a marza, cioè, 
e a occhio , conosciute dagli antichi latini 
con i vocaboli d’ inoculazione, e d’indizio • 
ne. Io vado brevemente a parlare di que- 
ste due maniere anche perchè sono quelle- 
le più usate, e adattate agli alberi tene- 
relli di due, o tre anni posti nelle pian- 
tonaie. i n 3 

La marza è un ramoscello munito di 
occhi o gemme , il quale deve collocar- 
si nella pianta che si vuole innestare, 
cioè nel salvatico . E siccome tale ;ra*' 
nesto suol farsi in primavera incomin- 
ciando da marzo; così può ctedersi che 
da quel mese abbia preso il nome di 
marza. Questa foggia d’innesto si pratica 
quando le piante incominciano ad andare 
in succhio, tagliando orizzontalmente il 
fusto dell’ albero salvatico , e fendendo 
verticalmente il fusto medesimo.. Tenuto 
allargato, con una bietta tale spacco, (av- 
vertendo sempre che resti netto e senza 
filamento o bava come dicono i campa- 
gnoli ) vi s ’ insinua il ramoscello dome* 
Stico che si vuol propagare , dopo averlo 
tagliato all'estremità inferiore a uso biet- 
ta , e si procura che delle due o al pià 
tre gemme ohe vi si lasciano, una resti 
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fuori i! più vicino che si può al fusto 
spaccato. Questo allora si lega , e si ri- 
coprono tutte le ferite con impiastro, di 
Cui daremo le opportune ricette al termi-' 
ne del seguente capitolo. 

In tale operazione conviene aver l'av- 
vertenza , dalla di cui trascuranza dipen- 
de non di rado la cattiva riuscita dell’in - 
nesto , che la corteccia della marza si 
unisca il meglio possibile con quella del 
salvatico ; ed è poi di necessità che com- 
bacino tra di loro i libri, cioè quelle parti 
della corteccia, che immediatamente toc- 
cano il legno ; per ottenere il quale in- 
tento non resulterà alcun danno se non 
potranno perfettamente unirsi le cortecce 
dalla parte esterna. Per far maggiormente 
comprendere la necessità del contatto delle 
parti Dell’ innesto, non credo fuor di pro- 
posito riportar qui la definizione che di 
esso tu data recentemente da un agrono- 

n . • n 

mo francese m una memoria presentata 
alla società di agricoltura del dipartimento 
della Senna. = È 1’ innesto 1* arte di far 
coincidere nel maggior numero di punti 
possibili il libro di un albero , e quello 
di un salvatico di organizazione analoga. 
- Se invece di un taglio due se ne fa- 
ranno verticali a croce sull' albero , in 
maniera da insinuarvi volendo anche quat- 
tro marze r si chiamerà allora innesto a 
croce : ma questo non può facilmente 
. eseguirsi se non su degli alberi adulti. 
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Quantunque l’innesto a nutrita collo 
spacco sia quello comunemente il più 
usato , pure convien confessare essere in* 
feriore assai nei suoi resultati a quello a 
occhio , che dovrebbe preferirsi a qualun* 
que àltrb. Imperocché col fendere gli al- 
beri si fa loto tuia ferita considerabile , 
che in alcuni non si cicatrizza giammai, 
facendoli anche qualche volta perire. Di 
più diviso il fusto nella stia midolla va a 
dividersi anche il condotto principale del 
succo : e siccome il più delle volte que- 
sta fessurò è 1 prolungata al disotto dél- 
r estremità delia iharsa, cosi con maggior 
difficoltà il succo si pòrta verso il' putito 
di contatto per nutrire l’innesto. Dietro 
tali principi dunque, quando per qualche 
circostanza si voglia cosi eseguire , sarà 
«Tolto più vantaggioso non fendere nel 
mézzo il fusto , n)a da una parté prossi- 
mamente alla midolla per tion offenderla. 
In tal forma salendo il succo dal princi- 
pio del fusto fino alla sua estremità sen- 
za incontrare ostacoli , nutrisce le fibre 
vicine, penetra per i' canali; situati tra- 
sversalmente fino' al libro dèi fcalvatico , 
al pnittò in cui coincide con quello del? 
1* innééfo ; e vi stabilisce quel rapportò 
inasta di 'frasi v di fibre corrispondenti , 
dalle quali dipenderà il buon successo del 
nuovo àlbero; 

MiV invéce di spaccare , come’ abbiamo 
osservato, 'Verticalmente ^il sai valico per 
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collocarvi le morze , tagliato che aia oriz- 
zontalmente il fusto , si fa anche un in- 
cisione nella corteccia , e assottigliata la 
marza a uso pernia da scrivere vi s'insi- 
nua , procurando sempre che i spettivi 
libri sieno a contatto tra di loro il più 
che sia possibile. Tal innesto chiamasi a 
corona , perchè potendovisi collocare tre 
quattro e sei marze secondo la grossezza 
del fusto } pare che rappresenti allora 
una corona. Si fa appunto nell’ epoca 
propizia all’ innesto a occhio , aspettando 
che la scorza si stacchi con tutta facilità , 
dal legno. Lo costumarono molto gli au«j 
tichi , dubitando essi pure con tutta ran 
gione , che soffrisse 1’ albero nello spacco, 
e fu da essi chiamato ipfogliazione. Io mi 
trovo contentissimo di questa pratica, che 
preferisco costantemente allo .. spacco , e 
con tutta, la compiacenza rilevo essere 
adesso stata adottata da vari agronomi. 

giudiziosi. . ìVob;t*d*i - vìi 

Qualche giorno avanti di fare l’innesto 
a marza si può scapezzare il salvatico 
quattro dita almeno superiormente a quel 
punto, in cui poi sarà collocata la Marza... 
Cosi concentrandosi tutto il succo dentro 
il tronco , concorre poi ad assicurare la 
reciproca unione della marza , e del sal- 
vatico. Alcuni , ed io non saprei che , 
commendarli , scapezzano l'albero avanti 
l’ inverno. Il sugo allora essendo scarso , 
in luogo di spargersi nei rami divenuti 


oramai inutili, refluisce e si conserva a 
profitto delle radici. Si copra peiò sem- 
pre il taglio con impiastro , e tale sca- 
pezzatura sia fatta superiormente al pun- 
to , in cui converrà collocare la marza , 
attesi i pericoli dei ghiacci ec. 
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' CAPITOLO XI. 

Continuazione dell' Innesto . 

Ni appor I' occhio , e inaitar fan sola fin* arte 
Vi dalla buccia esce la gemma , e rompe 
Le sottil tonachette , apri in quel nocchio 
Non largo sen ; qui d’ altra pianta il germe 
Chiudi , e ben fa che al dodi libro incastri. 

Viso. Gbokc. 


L’ altra maniera delle due da me in- 
dicate pei eseguir 1' innesto nella pianto- 
naia chiamasi , come g à osservammo , a 
occhio , e si fa collocando un bottone o 
gemma ben condizionata , tolta da un al- 
bero domestico , in un altro salvatico. 
Se tale innesto si eseguisce dopo lo svi- 
luppo della gemma dicesi a occhio a* 
perto t e se avanti a occhio, chiuso. In 
primavera al comparire nella pianta del 
succo vegetale à luogo il primo, e in que- 
sto caso convien recidere contemporanea- 
mente 1’ estremità del ramo superiore al- 
r innesto ; e si fa il secondo quando il 
moto è nella massima accelerazione, do- 
po che la foglia si è sviluppata , per ri- 
coprire e proteggere la nuova gemma, che 
nella seguente primavera essa pure deve 
svilupparsi. Si comincia l’innesto a occhio 
chiuso circa la fine di luglio , e si segui- 
ta , secondo la specie e lo stato delle 
piante , fi titanio che non cessa il succo 


di essere in movimento negli alberi , tra- 
mandando un certo umore tra la scorza e 
il legno , in maniera che si rende facilis^r 
simo il separare quella da questo. Il ramo 
in questa seconda operazione è conservato 
intatto per tagliarsi al termine dell’ in- 
verno successivo. 

Il metodo più comune, scrisse Filippo 
Re , per innestare a occhio è quello a 
cioce greca o croce latina , o come al- 
cuni dicono a T., o a X. Si farà un ta- 
glio nella scorza , che arrivi lino al legno 
in forma di T. Poi con una spatoletta di 
osso o di lagno j meglio assai che di fer- 
ro , si alzeranno destramente le due lab- 
bra della corteccia, e vi b’ insinuerà una 
gemma tolta dal frutto domestico con nn 
poca di scorza. Amano alcuni che a que- 
fl’ occhio resti attaccato un poco di le- 
gno , ma io ò trovata le più volte difet* 
tosa questa pratica, e convengo che deb- 
ba usarsi nel solo caso , che nel toglier 
dalla marza le gemme vi sia rimasto qùe-* 
sto legno , e che 'potrebbero quelle of- 
fendersi col toglierlo totalmente. Si ten- 
ga peraltro per regola fissa, che P occhio 
aderisce tanto più facilmente al salvati- 
co quanto più è separato dalle sue parti 
legnose. Alcune volte perchè meglio rie- 
sca P operazione «i apre una croce lati- 
na e si pone V occhio dove appunto’ 
si tagliano le due linee della croce me- 
desima. - * • - 
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Segue etiche , che quest’ innesto usato 
più speniftfrnevi*' negli alberi resinosi e 
gommosi , non riesca per la troppa ab- 
bondanza del succo , che condensandosi 
alla ferita non permette ai libri di unirsi 
insieme , e. gli affoga . A ciò può rim e-i 
diarsi col fare alcun poco sopra dell’ in- 
cisione destinata a contener 1’ occhio, al- 
tro taglio a uso A rovesciato, levando la' 
scorza, in tutta questa figura t in cui so- 
derà a 'riunirsi tutto quel succo sopra-» 
fiondante , che potrebbe pregiudicare al- 
1* innesto. Terminata ]’ operazione si le- 
gherà 1’ apparecchio , e si copriranno con, 
impiastro le ferite. 

Tra. j-, vantaggi che, risultano dall* in- 
nesto a occhio in preferenza di quello 
a marza si noterà , che si possono porre 
nel medesimo fusto del salvatico due o tre 
occhi , e più ancora a proporzione della 
sua lunghezza, coll’ avvertenza però che 
P uno non. resti in linea verticale dell’al- 
tro , acciocché- 1’ (inferiore non, tolga Pati- 
mento che dal bronco vien tramandato al 
superiore. E cosi questi occhi essendo di 
varie sorti della stessa specie di * piante , 
noi potremo avere dall’ albero medesimo 
vari frutti ,i e anche in diversi tempi. 
Quest’ innesto a occhio si eseguisce più 
facilmente nei fusti minuti , e giovani 
che sui grossolani e adulti; dei quali per 
altro si può fare nei rami, coll’avvertenza 
solo di porre le gemme dalla parte inter- 
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Ha, il più vicinos che è possibile all’ascel- 
la dei rami medesimi ; ed è regola cer- 
ta^ che pop farsi-, come già dissi-, iu 
tutte quelle stagioni , nelle, quali eoo. 
facilità si stacca la scorza dal legno. Que- 
sto principio si estende anche all'innesto 
a marza , attesoché essendo gro«sa la scor- 
za degli alberi salvatici, e quella delle 
marze sottile , i libri ben di rado tra di 
loro coincidono , essendo pur troppo ve- 
to , che quando è 1' età di una, pianta , 
tanto maggior consistenza acquista il suo 
legno , rigidità le fibre, e minor .diametro 
i vasi. Hanno asserito alcuni , che collo- 
candosi nell’ innesto a occhio la gemma 
in senso inverso al suo naturale „.gli al- 
beri poi diano il loro frutto, con maggiore 
Sollecitudine : ma siccome tale asserzione 
non è confermata da una serie di fatti ; 
così noi non possiamo che consigliare di 
fare delle esperienze >u tal propo-ito , 
dalla felice riuscita delle quali potrebbero 
derivare rilevanti vantaggi. I più valenti 
piantonati peraltro c* insegnano, che col- 
locandosi rocchio inverso come sopra, 
gli alberi comunemente si mantengono 
nani, 

, L’ innesto ad anello , lucciolo, o zufolo , 
come alcuni lo chiamano ( appartiene a 
quello a occhio , si fa nell’ epoca stessa 
e comunemente si usa col fico , col ca- 
stagno , col moro , ,e. col noce , che non 
ricevono le altre foggie d’ innesti. Osser- 
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vati attentamente dne rami di egual gros- 
sezza dell* anno antecedente nel domesti- 
co e nel salvatilo , e cavato al primo un 
anello di buccia con uno , o due occhi , 
si pone a nudo nel legno del' secondo 
la di cui scorza sarà stata sfessa in quat- 
tro o cinque striscie , che poi , alzate in 
maniera da non ricoprire gli occhi , ver- 
ranno diligentemente legate per sostenere 
stabilmente T anello medesimo. Seppoi si 
volessero trascurare (ed io mi trovo molto 
contento dì questo metodo^ tali striscie , 
allora si toglie circolarmente la scorza del 
ramo del salvatico , finché la sezione in- 
feriore corrisponda e si unisca con quella 
del cannello che vi si appone ; colla pre- 
cauzione però di ricoprir sempre il punto 
di riunione , e le altre ferite coll’ impia. 
atro. ‘ "■ ■ 1 ' ' . ' “ 

Per riscontrar poi con maggior solleci- 
tudine ed esattezza la circonferenza dei 
due rami salvatico e domestico, si può far 
u*o di quel compasso , di cui si servono 
gli orefici per misurar la grossezza dei 
loro lavori , e che si chiama compasso a 
grossezza , e volgarmente 1’ otto , perchè 
à la forma di 3 - Siccome le due parti si 
toccano all' estremità e girano sopra un 
pernio comune , che ne* unisce nel cen* 
tró i due lati ; 1* apertura da una parte 
rappresenta necessariamente quella dell'alt 
tra. Ne risulta perciò che allorquando si 
è misurata la parte del ramo , 'da cui si 
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vuol trarre il cannello, applicando l’altra 
parte del compasso al luogo da innestar- 
si, dove trovasi il punto preciso che cor- 
risponde al diametro del cannello. 

Noi già riflettemmo, che se l’innesto 
in alcune campagne difficilmente riesce , 
ciò deve unicamente attribuirsi alla poca 
cura che si à di tale operazione, ed alla 
mancanza di buoni principi per portarla 
ad un prospero e felice effetto. Sarà dun- 
que utile indicare adesso alcuni precetti 
pratici capaci d’ istruir coloro , che vo- 
gliono occuparsi in questa branca, in lode 
della quale Agostino Gallo nella quinta 
delle sue venti giornate dell’agricoftura , 
e dei piaceri delia villa scrisse quanto 
appresso : Veramente l’arte dell’inne- 

Stare è una delle più belle cose che sia- 
no nell’ agricoltura ; poiché si tramutano 
gli alberi salvatici nei domestici, gli ste- 
rili nei fruttiferi , gl’ insipidi nei deli- 
cati , i tardi nei primaticci, e i prima- 
ticci nei tardi. Oltre che non tanto si 
tramuta una specie nell* altra , . e si ac- 
comodano più frutti diversi sopra di uri 
albero ; ma eziandio si trasportano le sorti 
foiestiere a noi, e le nostre nei paesi alie- 
ni. Chi potrebbe mai spiegare le utilità, 
le comodità , e i gran contenti , che si 
prendono riell'innestare, e nel raccogliere 
f primi frutti colle medesime mani , che 
gli ànno innestati , nutriti , e allevati ? 
Che se dovessi dire quanto fu sempre 
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celebrata questa cosi gloriosa arte dai 
principi , dai ducbi , e dai primi signori 
del mondo , non so quando io potessi 
finire. = 

E Vincenzo Tanara nella sua opera V 
economia del cittadino in villa , al libro 

? uinto del Giardino, per provare anche 
a facilità dell’ innesto si espresse in que- 
sta forma; quest’operazione , che contiene 
in sè del miracoloso , da alcuni che dif- 
fidano del suo felice evento è tralasciata 
e con errore , perchè basta il principiare 
a operare , che si vedrà riuscibile , prima 
perchè non è cosa tanto difficile , che ogni 
uomo la può fare , poi perchè fortuna ar- 
ride a tutti i principianti , cosi vediamo 
ai cacciatori, ai giocatori, e simili. E 
sappiasi che è tanto facile 1’ innestare , 
che colui il quale per dubbio che non gli 
riesca la tralascia , si può rassomigliare a 
quello, il quale pregato assai istantemente 
che suonasse l’organo , si scusava che noi 
sapeva fate : infine dalle molte istanze 

sforzato , toccò un saltarello dell’ istro- 
mento , qual subito risuonò. Allora quel 
semplice disse : realmente signori io non 
credevo di saper suonare. Pratichisi dun- 
que 1’ innesto per necessità , per utilità , 
e per piacere : la necessità è la privazione 
delle cose , che non possiamo avere. La 
natura à provveduto ogni paese di part - 
colari specie di frutti ; e noi se di quelli 
vogliamo godere a concorrenza di quella , 
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li facciamo comnìu. Oltre di ciò la mag- 
gior parte dei frutti nascono salvatici , e 
per averli gustosi siamo necessitati , me* 
diante 1' innesto , facendoli perdere la na- 
turai ferità, negli orti, a domesticarli. L’ 
utilità non à bisogno di prova , mentre 
vediamo , che un albero infruttifero , o 
Ohe i suoi frutti sono di niun valore , 
farsi mediante 1’ innesto , non solo abbon- 
dante in fruttificare , ma di qualità rara, 
singolare , e pellegrina , dalla di cui ren- 
dita ne cavi assaissimo denaro ; sicché 
puossi dite con un poeta:- - 

All’ opra naturai coltrice mano 

Con innesti ingegnosi aggiunse pregio ; 1 

Indolcì V aspro , incivilì V entrano , 

Ornò il natio di peregrino fregio. 

Tutte le azioni dell'agricoltura o de- 
vono esser congiunte , o precedute da aL 
tra operazione , ovvero aiuto : questa sola 
dell' innestare l’ uomo da sé , di suo pu- 
gno , senza alcun aiuto la fa. Le altre 
azioni medesime'’ secondano l’ordine del- 
la natura: in questa dopo aver tagliato 

un àlbero a traverso o scorzato chè re- 
pùgna alla natura ( onde ebbe a dir Pli- 
nio che P innestare era un adulterar- 
la ) coll’ apposizione di un poco di scor- 
za 0 di uno stecco , cosa che à del mi- 
rabile , lo stesso anno ( e tal volta con 
frutto) si alza più che non era avanti di 
essere offeso : sicché con quanto piacere 
ciascheduno goda , e mostri quésti mira 
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coli di aua mano operati non occorre il 
dirlo, mentre 1’ albero stesso se ne stu- 
pisce , come cantò Virgilio. 

Le nuove fiondi , e i non suoi pomi ammira . 

Una delle principali avvertenze del 
piantonata per innestare consisterà nell’ 
esser fornito sempre di buoni arnesi , ri- 
guardandosi in certa maniera come un 
esperto chirurgo il quale nel fare un ta- 
glio ricerca sempre il ferro più affilato , 
e dì miglior tempera per non irritar di 
troppo la piaga- Qualunque taglio nelle 
piante sarà fatto colla maggior nettezza 
possibile , e con tutta sollecitudine an- 
cora , acciò un troppo prolungato con- 
tatto dell’ aria non alteri i deboli germi. 
Portato poi a termine l’innesto, ogni com- 
mettitura , e ogni taglio verrà subito ri- 
coperta con impiastro. 

Tanto V innesto a marza che quello a 
occhio dimandano una legatura, che com- 
prima stabilmente il domestico contro il 
salvatico , e che gli preservi anche dall’ 
aria , dal troppo calore , dalle piogge ec. 
Usano alcuni lino , canapa , e scorze di 
alberi per tali legature : ma 1* esperienza 
à oramai insegnato , che la canapa e il 
lino si restringono alP umido e si allen- 
tano al calore ; per il che noi vediamo 
delle riseghe pochi giorni dopo all’ inne- 
sto. Per 1« scorze poi di salcio non è mi- 
nore 1’ inconveniente , chè disseccandosi 
ai primi raggi del sole o al vento, la- 


sciano un passaggio libero all’ aria , e 1’ 
innesto va; facilmente a perire. Questa 
scorza potrà usarsi dai campagnoli negli 
alberi, adulti, che meritano di esser coni* 
pressi con forza maggiore ; ma per quelli 
delle piantonaie di due o di tre anni di 
età , converrà dare al filo di lana poco 
torta quella preferenza , che ornai gli è 
stata accordata dai più accreditati mo- 
demi teorico pratici iunestatori , in forza 
non solo della sua duttilità , e disposi* 
zione a secondare per qualehe tempo il 
ramo dell’ albero che s’ ingrossa , quanto 
ancora per le parti untuose e grasse che 
in sè contiene , e che le impediscono di 
assorbire il succo come fa la canapa , e il 
lino. Si deve anche riflettere , per un 
riucipio economico , che questo filo di 
lana potrà mettersi in uso altre volte , 
dopo che 1* avremo tolto all’ innesto già 
attaccato ; . operazione che non convien 
trascurare dopo alcune settimane per pre- 
venire le strozzature , che dalla legatura 
potrebbero esser cagionate al fusto dell' 
albero dall’ ingrossare del medesimo, 
ni Che l’innesto debba sempre farsi in gior- 
nate quiete e serene lo ànno pure inse* 
guato gli stessi antichi , talché il già da 
noi citato Vincenzio Tanara disse in pro- 
posito : s’innesti in giornate , che non 
soffi il vento massime l’australe , che non 
piova o sia nebbia , perchè ogni umidità 
del cielo essendo maggiore di quella del 
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sugo dell’ albero innestato , converte in 
sè detto sugo , e non Io lascia appigliare. 
In somma questo vocabolo incalmare (cioè 
innestare ) è forse derivato perchè si deve 
innestare quando V aria è in calma. 

Differiscono però totalmente i metodi 
degli antichi da quelli dei moderni ri- 
guaido all’ora , in cui sia più conveniente 
il fare quest’operazione; mentre quelli 
la costumavano dopo mezzo giorno e verso 
la sera , acciò 1’ umidità della notte te- 
nesse fresche le gemme , e i moderni in- 
segnano che debba eseguirsi prima del 
mezzo giorno , onde il sole di cui il fuo- 
co è l’anima dt-lla vegetazione fortifichi 1’ 
innesto , e ne affretti la riunione. 

Nella scelta delle marze per 1’ innesto 
di qualunque sorta saranno necessarie le 
seguenti precauzioni : generalmente devo- 
no levarsi dai lami dell’ anno anteceden- 
te ; ma trattandosi di piante midoliose si 
prendono quelle anche dell’anno secon- 
do. Per gli alberi fruttiferi convien pre- 
ferire i rami laterali , che guardano le- 
vante e mezzo giorno. Non si sceglieran- 
no mai 1’ estremità dei rami , sennon in 
qualche necessità , e quando saranno per- 
fettamente condizionate. Si taglieranno 
tempre dai rami più vegeti, e che vigo- 
rosamente. si alzano dall’albero. Quando 
noi desideriamo allevare degli alberi al- 
ti , sceglieremo le marze nei rami verti- 
cal ; e quando bassi , da quelli laterali- 
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Avremo finalmente cura di non adoprar 
mai ì così detti socchioni o poppaioni . 
che sono quei vettoni , cnejescono diritti 
da un ramo , senza che alcuna gemma 
ne abbia antecedentemente annunziato lo 
•viluppo. < 

* » Il nostro Davanzati su tal proposito ci 
lasciò i seguenti precetti : osserva ben 
questo di tor marze di frutti, cui tocchi 
a farne quell' anno , non ne avendo il 
dinanzi fatte , perchè saranno pregne , e 
feconde j e che tu sappi esser frutti buo- 
ni „ « per V ordinario fecondi. Le marze 
w siano grosse , e vegnenti , non fuscelluz- 
zi : de’ rami alti ritti , non de’ bassi e 
a terra piegati , con alquanto del vec- 
chio , che spunti boccioline per mettere. 

Dovendo noi far venire da lontano le 
marze , si possono tagliare anche piò mesi 
antecedentemente all'innesto , procurando 
che sieno ben conservate j cosa che può 
ottenersi secondo quello che insegnarono 
Agostino Gallo , Filippo Re e c , e vari 
scrittori moderni , tenendole immerse nel 
miele , oppure più facilmente ( ed io mi 
trovo contentissimo di questa pratica ) 
introducendo la loro parte inferiore in 
una rapa ,, oppuie in una mela , e co- 
prendo ogni restante con musco per con- 
servar loro una certa umidità. Sarà poi 
sempre bene , anche quando le abbiamo 
vicine , tagliarle qualche giorno avanti 
1’ operazione Meli’ innesto , e allora «i pò- 
, 8 
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iranno custodire sotto terra in luogo tem- 
perato, involte però sempre come sopra 
nel museo o borraccina. Si avverta final- 
mente', che è sempre viziosissimo 1* uso 
di conservarle nell’ acqua , imperocché 
dessa troppo discioglie la parte muccosa 
del succo , per mezzo delta quale fa pre- 
sa r innesto. 

Se io scrivessi in qualche secolo addie- 
tro dovrei adesso premurosamente racco- 
mandare quel proverbio : nell' anno del 
bisèsto non far nesto , ed indicare in quali 
mesi e periodi lunari convenga meglio 
devenire ad una tale opéràzione. Ma sic- 
come ai giorni nostri fortunatamente la 
filosofia e la ragione , se non poterono 
peranche vincere affatto negli uomini 
quella debolezza, che dette i suoi primi 
omaggi alla superstizione e all’ errore , 
fcnno rilasciato almeno questa credenza 
nella testa delle donnicciole , e dei pre- 
giudicati; io mi riporto a quanto dissi in 
proposito degl* influssi lunari sulla vege- 
tazione , al capitolo Ili del semenzaio, ag- 
giungendo solo che quanto al mentovato 
proverbio fu riprovato dagli antichi me- 
desimi , mentre si legge anche nel sul- 
lodato Davanzali : in anno ( innesta ) di- 
con certi , che non sia bisesto , che è 
una superstiziosa osservazione; perchè bi- 
sesto è nome di calcolo e non naturai 
cosa da poter operare nel vegetare delle 
piante. 


Vari impiastri , o pece da usarsi per 
ricoprir le ferite degl' innesti . 

* " - s _ „ ' • . 

• * * , ■ * 

I giardinieri parigini per gi’ innesti i 
più delicati usano la semplice cera gial- 
la , o qualche volta anche l’unguento di 
S. Fiacre, coll'avvertenza perù di soprap- 
porre all* unguento medesimo un pezzo di 
tela , o del musco , ossia borraccina. 

L’impiastro comune dei francesi vien 
formato dalla cera gialla, e dalla tremen- 
tina in parti eguali. 

La pece maggiormente in uso nell’Italia 
si compone come appresso ; cinque ottavi 
di pece nera , uno di ragia , uno di sego, 
e uno di cera gialla. Quando si desideri 
più consistente , secondo i diversi casi , 
vi si aggiunge del matton pesto. 

' Finalmente i giardinieri fiorentini si 
trovano contentissimi di un impiastro 
composto in tal forma tre sesti pece gre- 
ca , i. cera gialla, i n pece nera , i. sego. 
Quest’ ultimo si usa in maggiore o minor 
quantità a piacimento, i-"- 

! v . » ’. • ' < f ' 

_ • T'. ’ 1 :.i. •• . .• » i . 
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CAPITOLO XII. - 

Catalogo di alcuni alberi , che si possono 
coltivare nelle piantonaie.' 

f t * • i ' ” - 

Ma. i tanti delle piante aspetti e nomi 
JVè tutti lice annumerar , nè giova. 

, ! * , , Vibc*. G*opc. 

i • t . i *■ i t \ * 

Avrei potuto adesso somministrare un 
esatto* inventario di. tutte quelle .piante 
da frutto , da ornato , da combustione , 
C da costruzione , che si possono allevare 
nelle piantonaie ,• ma ciò oltre a crescere 
il volume di questo manuale non sarebbe 
stato che un ripetere quanto dottamente 
altri ue ànno scritto , e precisamente il 
celebratissimo sig. cavalier Gaetano Savi 
professore di botanica nell’ 1. e R.. uni- 
versità di Pisa nei suoi tari battati degli 
alberi , che ogni accorto piantonata do- 
vrà consultare per propria utilità. Mi li- 
miterò dunque a tracciare un catalogo di 
numero sessanta piante col)' indicazione 
della loro classe , etimologia ec. sommi- 
nistratomi dalla gentilezza del sig. An- 
tonio Piccioli giardiniere botanico neH’I. 
e R. Museo di Storia naturale in Firenze, 
membro delle principali società accade- 
miche d’ Europa , e verso del quale la 
fiducia del pubblico non può esser che 
somma. Alcune di queste piante si poi. 
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sono chiamar naturalizzate fra eli noi , 
avendo di già resistito al nostro clima ; e 
le altre quantunque no» vi sieno este- 
samente diffuse , pure prosperano in al- 
cune campagne da vari anni a quesia par- 
te , o Con tutta facilità vi si , potrebbero 
introdurre , dacché sappiamo aver esse 
fatta ottima riuscita in paesi di clima si- 
mile al nostro , e più; rigido ancora. 
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i.° ACER Calice quinquefido. Petali cinque. 
Samare due ; unite alla base, supere, di 
un solo seme , alate . Fiori qualcheduno 
maschi , e qualche volta dioici. 

CLASSE Vili. 

OCTARDRIA MOTtOGYKIA. 

. ACER NEGUNDO. Foglie impari-pennate 
della figura di quelle del Frassine distinte 
da tutte 1* altre specie. Fiori dioici. 

Acer Negando. ,j 

Negundo. 

Il vocabolo aeer , che in latino signi, 
fica duro viene giustamente applicato a 
questa pianta, attesa la durezza del suo 
legno. Essa nasce spontanea nella Pensil- 
vania , crescendo all’ altezza di circa venti 
braccia. Sono le sue foglie di un bellis- 
simo color verde, e cadono alla fine di 
ottobre per riprodursi in aprile. Produce 
quest’ albero gran quautità di seme , con 
il quale si propaga. 

fl .° ACER Calice quinquefido. Petali cinque; 
Samare due , unite alla base , supere » 
monosperme , alate ; Fiori qualcheduno 
maschi , e qualche volta dioici. 

CLASSE Vili. 

OCTANDRIA MOITOGVNIA 

ACER ESEUDO-PLATANUS. Foglie a cin- 
que lobi ineguali nella dentellatura, fatta 
a sega , ottuse , racemi pendenti sutto- 
mentosi. 

Acer Pseudo-Prataiti;*. 

Acero fico. \ 

Anche in qualche parte della Toscana 
spontanea vegeta questa pianta fino all’ 
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Altezza di braccia venti j e si propaga col 
mezzo del seme , di cui molto abbònda. 
Al terminar dell’ ottobre , per esser ri- 
prodotte in aprile , cadono le sue foglie 
di un bellissimo color verde. Viene usato 
il suo legno in vari lavori di stipettaio, 
ed è compatto di un grazioso color giallo 
macchiato. * 

3.° AESCULUS Calice monofìllo , ventricoso ; 
Corolla quadripetala , ineguale,' pube- 
scente , inserita al calice j Cassale fcrilo- 
culari. Semi grandi^ della figura di una 
castagna. . . 

CLASSE VII. 

, HePTAKDIUA MoKOGYiriA. 

AESCULUS HIPPOCAS TANUM. Foglie di- 
gitate divise in sette. Corolle di cinque 
petali poco allàrgate. 

* Aesculus Hippocasfanum. 

Castagno d’ Indiai' 

Questa piànta bellissima , che si pro- 
paga col suo seme assai abbondante , e 
che nasce spontanea nell’Asia settentrio- 
nale , può seivir di grazioso ornamento 
nei nostri viali tra gli alberi di alto fusto* 
Le sue foglie di un bel color verde cadono 
alla fine di ottobre per riprodursi in apri- 
le ,* ed i fiori disposti in spiga di color 
bianco macchiati di rosso succedono nel 
maggio continuando per più di un mese. 
Come di quello del tillio , e dell* albero 
comune si può far uso del suo legno 
bianco. 

4. 0 AESCULUS Calice monofillo , ventricoso 3 


Corolla quadripetala , ineguale pubescen- 
te , inserita al calice. Cassale triloculari. 
Semi grandi della figura di una ca- 
stagna. 

CLASSE VII. 

Heptardria MoTfOGTiriA 

AESCULVS PAVIA RUBRA. Foglie dirise 
in cinque lisce , petali obovati , cou un- 
ghie del’a Innghezza del calice; 

Aesculus Pavia bubra. 

Castagno d’ India a fiore rotto. 

In nome di Aesculus derivante dal la- 
tino esca . cibo , veniva dato dagli antichi 
secondo alcuni ad una specie di quercia , 
la di cui ghianda servir poteva di cibo ; 
ed i moderni lo applicarono al marrone 
d’ India ignoto agli antichi medesimi. Il 
suo nome volgare poi ippocastano signi- 
fica castagna di cavallo dall’ uso che ne 
vien fatto in Turchia per i cavalli bolsi. 
Dalla Carolina , di dove e nativa * fu 
trasportata , già da lungo tempo , questa 
bellissima pianta in Europa ; ma solo re- 
centemente si è estesa fra di noi la sua 
propagazione con il seme. Con foglie di 
un bellissimo color verde , e con fiori ros*i 
cresce fino all* altezza di braccia venti- 
cinque , e viene usato il suo legname 
come quello dell’ albero comune, 

5. u AMYRIS Calice quadridentato. Petali 
quattro , oblonghi , patenti. Stimma suc- 
capitato. Bacca drapacea di pn solo seme. 
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GLASSE Vili. 



OoTAWDRIA MoNOGYITiA. 

AMTRJS POLYGAMA Foglie semplici sparse 
lanceolato-ovate intere. 

Amyris Polycama. 

Antivide. 


Da una parola greca ,' che -ignifica co- 
lare stillare deriva un tal nome , che fu 
applicato a questo genere, il quale com- 
prende delle specie producenti il balsamo 
più . prezioso di oriente. Quest albero na - * 
tivo del Chili, che cresce fino all’altez- 
za di dodici braccia , a lei foglie sempre 
verdi , e si propaga col mezzo del suo se- 
me assai abbondante. ' « 

6. M ANDROMEDA Calice diviso in cinque 
, parti , infero. Corolla ovata: nella bocca 
quinquefida , ricurva. Cassale divise in 
cinque parti. Fiori qualche volta ot- 
tandri. 


CLASSE X. 

Decattdria Mowogywia. 
ANDROMEDA LATIFOLIA Foglie oblun- 
ghe , corolle ovate incarnate , lacinie ca- 
lieine patenti ovate bianche. . . 

AkDROMERA LATIFOLIA. 

Andromeda a foglie larghe. 

Il nome poetico di Andromeda esporta 
su d’uno scoglio , e di cu. gli astronomi 
fecero nna costellazione vicina al Polo 
Artico , fu dato a questo genere , atte- 
soché la maggior parte delle specie , che 
lo compongono , crescono nelle regioni 
glaciali della Lapponia , e della Siberia. 
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Nativa del Canadk , questa bellissima 
specie è stata recentemente introdotta per 
vago ornamento dei nostri giardini con 
foglie di un grazioso color verde , che si 
mantengono anche durante i' inverno , e 
con dilettevoli fiori bianchi , che succe- 
dono nel giugno. Desidera un terreno gras- 
so , crescendo fino all’ altezza di braccia 
cinque, e si propaga col me2zo del mar-' 
gotto , e del seme. * v 

7. 0 ARBUTUS Calice diviso in cinque parti. 
Corolla ovata, trasparente alla base. Bac- 
ca supera divisa In cinque parti. 

GLASSE X. 

Decawdria Monogynia. ; . 

ARBUTUS ANDRACHNE Caule arboreo , 

. - foglie ovat“ intere o seghettate sul bor- 
do , bacche di molti semi. 

Arbutus Andrachne. 

Corbezzolo d‘ Oriente. .• 

Arbutus è formato da due parole cel- 
tiche significanti aspro , alberetto , •* vie- 
ne applicato a questo genere di piante 
per allusione all’ asprezza del frutto di 
alcune sue specie. Questa vaghissima pian • 
ta è originaria dell’oriente, e presso di 
noi , in una teria grassa vegetabile cre- 
sce fino all’ altezza di braccia dieci- Sono 
lè sue foglie di un bellissimo color ver- 
de , e si mantengono anche durante l’in- 
verno. Succedono nel marzo , continuando 
per beri due mesi i suoi fiori bianchi as- 
sai graziosi , e della figura del corbezzolo 
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comune. Si propaga col seme , colorane- 

sto , e col margotto. r 

8,° AUCUBA Fiore maschio. Calice quadri-, 
dentato. Corolla di quattro petali. Ricet- 
tacolo forato, con foro di figura quadra- 
ta. Fiore femmina. Calice , e corolla ma- 
schi. Germe infero.. Stilo corto. Noce 
ovata, di una sola cavità. • 

CLASSE XXII. 

-'•Dioecia Tethandiua. ; 
ACUCUBA JAPON ICA Foglie opposte’ se- 
- ghettate , macchiate di . giallo. Fiori di 

. colore scuro. . 

Acucuba Japogica. 

Acucuba del Giappone. 

Il nome Aucuba deriva dal Giappone * 
dove è chiamata comunemente sotto que-. 
sfo nome. Acclimata recentemente questa 
bellissima pianta tra di, noi , venne in 
principio tenuta , durante 1* inverno in 
ticpidario sul timore che potesse essere 
assai danneggiata dai rigori del freddo , 
ma adesso si è riconosciuto che regge in 
piena terra. Sono le sue foglie del colore 
di quelle del limone , macelliate però di 
giallo e si propaga la pianta con 1 suoi 
getti e col margotto, cresce fino all al- 
tezza di braccia quattro. 

o.° AZALEA Corolla campanulata , ovvero a 
figura d’ imbuto quasi obliqua. 'Starni at- 
taccati al ricettacolo. Stimma ottuso. Cas- 
side cinqueloculari , o a cinque loggie. 

. . . • *»’ 
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; CLASSE V. 

Pkktakdria Mowocyitia. 

AZALEA POETICA Foglie ovato-oblonghe 
pélose ciliate. Stanti lunghissimi curvati. 

Azalea Powtica. 

Azalea a fiore giallo. 

Molte specie di questo genere ' crescen- 
do nei Lro paesi originari in luoghi aridi - 
e secchi , anno derivato da una parola 
greca il loro nome. Tra gli arbusti intro- 
dotti recentemente in Toscana sona que- 
sti tenuti in distinta reputazione , non 
solo per i loro bellissimi fiori odorosi , 
quanto ancora per 1’ abito delle foglie di 
color verde , cadenti alla fine di novena* 
bre per riprodursi in marzo. Questa pianta 
nativa dell* Indie orientali si propaga col 
seme , „e col margotto , e cresce all* al* 
tezza di braccia tre. 

io ** BINGONIA Calice di cinque foglie a for- 
ma ' di bicchiere. Corolla campanulata 
alla fauce , di cinque foglie sotto gon- 
fia. Siliqua di due loggje. Seme meni* 
i branoso alato. 

CLASSE XIV. / , . .. 

Didywamia Angiospermxa. .. 
BINGONIA CATALPA Foglie semplici cor-, 
date } caule eretto , con fiori Diandri. 
Bicnonia Catalpa. 

Catalpa. 

Tournefort dedicò questa pianta al cele- 
bre abnte B ignori bibliotecario del re di 
Francia , morto nel 174.Ì , adattandole 
un tal nome. Nativa del Giappone , e 
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d» Ila Carolina si propaga per mézzo del suo 
seme, e crescendo fino all’altezza di braccia 
quindici , fa bella comparsa non solo con 
i suoi fiori bianchi macchiati di rosso al 
di dentro, quanto ancora colle foglie gran- 
dissime di figura semplice cordate , che 
cadono alla fine di oitobre per rinnuo- 
versi in aprile. 

n.° BBOUSSONETIA Fiore maschio. Amento 
quasi cilindrico. Calice diviso in cinqu® 
parti. Fiore femmina. Amento globoso* 
Calice tubuloso , quadridentato. Germi 
infine carnosi , fatti a clava, prominenti* 
Stilo laterale. 

CLASSE XXII. 

Dioecia Tetrakdria. 

BROUSSONETIA PAPI RI FERA Foglie 
subcordate lobate indivise. 

BRoussoinwiA Papirifera. 

Moro papirifero . 

Quest’albero di alto fii9to, che si pro- 
paga per seme e per margotto , fu dedi-' 
rato da 1’ Heritier al sig. Broussormet na- 
turalista francese nativo di Montpellier. 
Esso ci viene dal Giappone , e le sue fo- 
glie cadono alla fine di ottobre , ripro- 
ducendosi nell* aprile. 
ia.° BUDLEIA Calice quadrifido. Corólla di 
quattro foglie. Cassula con due solchi di 
due voti , cori molti semi. 

CLASSE IV. 

Tetrandria Mowogyitia. 
BUDLEIA S ALICIFOLI A Foglie lanceolate 
parzialmente seghettate , tomentose dalla 
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parte di gotto , racemi terminali , con 
pedicelli multiflori r e fiori ricurri. 

Budlkia Salicifolia. 

Budleia a foglie di salcio . - 
Cresce spontanea questa bellissima pian- 
ta a! Capo di Buona Speranza , e da 
Hauston fu dedicata al sig- Adamo Bud- 
dle Inglese amator di botanica. Cresce 
fino all’altezza di dieci braccia. Traspor- 
tata nei nostri giardini si credè in prin- 
cipio di doverla tenere durante l’ inverno 
nel tiepidario ; ma adesso mediante nuovi 
sperimenti si è rilevato, che vive anche 
in piena aria. Si propaga col seme e col 
margotto , ed à le foglie di un bellissimo 
verde al di . sopra , e bianche al di sotto. 
Bianchi pure ne sono i fiori in pennac- 
chio , che succedono nel giugno conti- 
nuando più di un mese. 
i3.° BUXUS Fiore maschio. Calice di tre fo- 
glie. Petali due al principio del germe. 
Fiore femmina. . Calice di tre foglie. Pé~ 
tali tre. Stili tre. Cassale trìrostre, trile- 
culari. ‘ 

CLASSE XXL 

Mowoecia Tetbandrja. 

BUXUS BALEARICA Foglie oblonghe , pe- 
zioli lisci , antere lineari sagittate* 

Buxus Baleaiiica. 

Bossolo Balearico. 

Nell’isole Baleariche nasce questa pian- 
ta , il di cui nome è alterato dal greco. 
Le sue foghe sempre verdi , e tre volte 
più grandi di quelle del nostro bossolo 
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comune le danno un abito bellissimo da 
formare un grazioso ornamento dei nostri 
giardini. Con margotto e con i suoi rami 
facilmente si riproduce , crescendo all'al- 
tezza di braccia dodici. 

14. 0 CALYCANTHUS Calice di una sola fo- 
glia , orciolato , squarroso, con foglioline 
colorite. Stili molti. Stimma glanduloso. 
Semi molti , cauduti , dentro al calice 
succulento. 

CLASSE XII. 

Ico8AJ*DRIA PoLYGlHIA. 

CALYCANTHÌJS FLORIDUS Fogli* ovali 
sotto i ramicelli , tomentose. 

~ Càlycahthus Floridcs. 

Pompadur. 

Dal greco deriva il nome di questa 
pianta ( calice, fiore) bellissima nativa 
della Carolina. Sono assai numerose le 
divisioni del suo calice , ed i suoi fiori 
rossi scuri odorosissimi e succeedenti per 
quasi tutto il corso dell’ estate. E pure 
odoroso il suo legno. Con i suoi getti e 
col margotto si riproduce, crescendo all’ 
altezza di braccia sei , e perdendo le sue 
figlie ovali alla fine di ottobre per rive- 
stirsene in aprile. 

i 5 .° CAMELLTA Calice imbricato polifillo : 
con fogl e interne più grandi; 

CLASSE XVI. ‘ 

• MoNADELPHIA PoLYANDRlA. 

CAMELLI A JAPONICA. Foglie fortemente 
seghettate appuntate. 
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* Camelli A Jàpowica. 

Camelia del Giappone. 

Può dirti questo uno-dei più belìi arbu- 
sti introdótto recentemente fra di noi , 
grazioso non solo per i suoi fiori di color 
rosso , quanto ancora per 1’ abito delle 
tue foglie sempre verdi. Molte sorto le 
vaùetà di questa specie , bianche cioè , 
variegate ed a fiore doppio Col seme , e 
col margotto si propaga , desiderando pe- 
rò una terra vegetabile , particolarmente 
il terriccio di ceppa di castagno. Nativa 
questa pianta della china , e del Giappo- 
ne fu dedicata all’onore di Giorgio Giu * 
seppe Camello gesuita moravo, di cui ab- 
biamo varie memorie botaniche*. 
i6.° CERCIS Calice a cinque denti. Corolla 
Papilionaeea. Legume stiacciato, cucitura 
con tramezzi seminiferi alati. Semi obo- 
vati , con embrione diritto. 

; jmL ' CLASSE x. 
t J Decandria Mokooyicta. 

CERCIS SILIQU ASTRUM Foglie orbiculate 
cordate. 

Cercis Sieiquastrum. 

Albeio di Giuda. 


Deriva Cercis dalla parola greca ( na- 
vetta dei tessitori ) prospera quest’ albero 
di alto fusto in Europa , e produce un 
legume rassomigliante ad una navetta. 
Sono bellissimi i suoi fioii rossi , che com- 
pari-cono in aprile prima delle foglie di 
un grazioso co ! or verde. Propagasi per il 
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gpme che dà in ‘vistosa abbondanza « ed 
il suo legno è durissimo. 
rj.° GRATAEGUS Calice quinquefido. Petali 
cinque. Drupa infera di cinque semi fa* 

' rinosa. Semi ossei. 

, CLASSE XII. : 

, ' ICOSADRIA DlGYNIA. 

CRATAEGUS GLABRA .Foglie oblonghe ap- 
puntate liscie > seghettate , con umbelle 
semplici. 

CrAtaegus Glabra. 

Lazzaruolo a foglie sempre verdi . 

Secondo Linneo deriva il nome Gratae- 
gus dal greco robur , forza , e per la du- 
rezza del lpgnnme di alcune specie di 
questo genere è ricercatissimo. È nativo 
del giappone , e propagasi col seme , col 
morgotto, e coll* innesto sul pero cotogno, 
e sulla marruca salvatica. 
iB.° GUPRESSUS Fiore maschio . Amento im- 
bucato. Calice squammato. Antere quat- 
tro sessili. Fiore fem nina. Amento a stro- 
bilo. Stimma bifido con punta concava. 
Noce angulata. ' v . 

CLASSE XXI. 

Nonoecia Mowadelphia. 
CUPRESSUS HORÌZONTALIS foglie im- 
bucate acute , rami orizzontali. 

Cupressus Horizowtalis. 

Cipresso Orizzontale. 

Deriva Cupressus dal nome greco dell 
isola di Cipro , dove alcune specie di que- 
sto genere crescono abbondantemente.' Que- 
sta che è bellissima nasce in Candia , ed 
introdotta non à molto tra di noi , cresce 
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CYTISUS LAIìUR NU M Racemi semplici 
pendenti, foglioline ovato oblonghe. 

Cytisus Laburnum. 

Maggiociondolo. 

Secondo Plinio fu dato un tal nome a 
questo genere , perchè una di quelle sp*> 
ere che lo compongono fu scoperta nell'.- 
sola di Citno mia delle Cicladi. Cresce 
fino all' altezza di braccia dodici , e le 
sue foglie sono di dii color verde scuro 
al di sopra , e biancastre al di sotto. Nel 
maggio fiorisce con fiori gialli pendenti , 
e si propaga per mezzo del seme , del 
margotto.' 

ai.° DIOSPIROS Fiore maschio Calice quadri- 
fido dilatato. Corolla urciolata quadrifida. 
Fiore femmina , Fiori maschi. Stilo qua- 
drifido. Bacca contenente otto fino in 
dodici semi. 

- CLASSE XXIII. 

. PoLYGAMl A DlOEGIA. , . 

DIOSPIROS LOTUS Foglie oblonghe ap- 
puntate sotto pubescenti, con gemme ir- 
sute nella parte interna. 

Diospiho8 Lotus. 

Albero di S. Andrea. 

t * *• , • 

Dal greco deriva Diospyros , ( gi ove 
fremente ) e si crede ., senza però fonda* 
menti certi t che una specie di questo ge- 
nere producesse quel frutto celebrato tanto 
dagli antichi poeti , il di cui sqaisitissi* 
mo gusto obliar faceva il passato.' Senza 
però curare una tale asserzione è certo che 
questa pianta dii un frutto sapori ti >si ino. 
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Propagasi col seme , cresco In Italia fin'» 
all’ altezza di braccia quindici , e per ri- 
prodursi in aprile cadono le sue foglie al 
terminar dell’ ottobre. 
aa. a DIOSPYROS Fiore maschio Calice qua- 
drifido dilatato. Corolla urciolata quadri- 
fida. Fiore femmina. Fiori maschi. Stilò 
■ quadrìfido. Bacca contenente otto fino in 
dodici semi. 

CLASSE XXIII. 

PoLTCOWIA DIOBCIA. 

DIOSPYROS V1RGINIANA Foglie ovate 
i • ottusiuscule nitide liscio reticulate veno- 
se , pezioli pubescenti , gemme liscie., 
Diospyros VinCIlTlAKA. 

Albero di S. Andrea della Virginia. 

• Nell’America settentrionale cresce spon- 
tanea questa pianta , fino all’altezza di 
braccia quindici. 1 suoi frutti della gros- 
sezza di una noce nella loro perfetta ma- 
turità non si trovano disgustosi , mentre 
sono asprissimi non maturi. Alla fine di 
ottobre . per riprenderle in aprile perde 
le foglie , e si riproduce col seme , che 
dà in abbondanza. 

a3.° FRAXINUS Ermafrodita Càlice diviso'in 
quattro parti. Corolla tetrapetala. Sàma- 
ra di un solo seme, ala lanceolata.' 
Pistillo uno. Stami due. 

CLASSE XXIII. ‘ • » 

PoLYG AMIA jDlOECIA. 

FRAXINUS AMERICANA Foglie peziolate 
oblonghe nitide Appuntate intére, glauche 
di sotto > fiori caliculati. . • . • ■ - 
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Fra*inub Americana. V ’/- 

Frassine Americano. ; f ,, 
Sia perchè il legno del frassino si divi- 
da agevolmente , o perchè si usasse tal- 
volta nella costruzione delle cinte di sie- 
pe , pretendono alcuni che il suo nu- 
me derivi dal greco separazione , tramez- 
zo con il suo seme abbondante si ripro- 
duce questa pianta nativa dell’ America 
settentrionale , che cresce fino all’altezza 
di braccia quindici , ed abbandona le sue 
foglie al terminare dell’ ottobre. 

24.° GLEDTT 3 CHI A.' t Fiore ermafrodito. Calice 
quadrifido. Corolla tripètala. Fiore ma- 
schio . Calice trifillo. Corolla tripetala. 
Fiore femmina. Calice di cinque foglie. 
Corolla di cinque petali. 

CLASSE XXII. 

DtOECIA OcTANDRIA. 

GLEDITSHIA TRIACANTOS Rami spino- 
nosi con spine crasse triplicate 5 t’oglioli- 
- . ne lineari-oblonghe , legumi con molti 
semi. 

GlKBITSCHIA TRIACANTOS. 

Gleditsia spinosa. . , 

Questo genere fu dedicato alla memo- 
ria di Giovanni Gleditsch , di cui abbia- 
mo il methodus fungorum impresso in 
Berlino nel 1^53. Cresce fino all’altezza 
di braccia venticinque , e gli cadono le 
foglie sul finir dell* ottobre per comparire 
poi nuovamente in aprile. Si propaga col 
seme . ed è durissimo il suo legno di co- 
lor bianco macchiato nell’interno di scu- 
« . # < „ 
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ro. Avendo delle spine fortissime viene 
usata questa pianta per siepi con felicis- 
simo successo. 

a5.° JUGLANS Fiore maschio. Amento im- 
•° - bricato. Corolla divisa in sei parti. Fiore 
femmina. Calice quadrifido , supero. Co- 
rolla quadrifida. Stilo diviso in due parti.* 
Drupa coriacea. < ■- « . .. 

J -CLASSE -XXI. . .. 

MoNOECIA POLIANDRIA. 

.JUGLANS CINEREA Foglie numerose o- 
blongo-lanceolate, seghettate , dalla parte 
-di sotto pubescenti-molli , pezioli visco- 
si, con frutti oblongo-ovati. 

JUGLANS CINEREA. 

Noce cenerico. 

Quest* albero di alto fusto nativo dell* 
America Boreale si progaga per mezzo del 
suo seme , e del Margotto. Cadono alla 
fine di ottobre le sue foglie per ricom- 
parire in aprile. ■ > ■■ 

a6.°* JUGLANS Fiore maschio. Amento imbra- 
cato. ‘Corolla divisa in sei parti. Fiate 
femmina. Calice quadrifido supero. Co- 
rolla quadrifida. Stilo bifido. Drupa co- 
riacea. 

CLASSE XXI. 

’ MoNOECIA PoI^YANDRIA. . 

JUGLANS N1GRA Foglie numerose lanceo- 
late seghettate , subpubescenti sotto i 
pezioli: con frutti globosi , appuntati 

scabri. 

JUGLANS NIGRÀ. 

Noce d’ India. 

Juglans abbreviato di ( Jovis glans , 
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ghianda di giove) cosi chiamata per il suo 
buon sapore , sopta ttuto quando si para 
gona con quello della ghianda nostrale. 
Albero di alto fusto , e molto conosciuto 
per l’uso, che si fa del suo legno dagli 
stipettai, cresce spontanea nella Pernii- 
vania. Gol margotto , e col seme si propa- 
ga perdendo le foglie al terminar dell’ot- 
tobre per riassumerle in aprile. 

27.° LAGERSTROEMIA Calice campanulato. 
Corolla di sei petali- Stami molti : 6ei dei 
quali esteriori, Crassi. 

CLASSE XIII. . 

. PoLYANDRIA MONOGYNIA. 

LAGERSTROEMIA INDICA Petali crespi, 
pannocchia terminale, foglie subratonde- 
ovate acute lisce. 

Lagerstroemia Indica, 

Gestroemia dell * Indie. 

Fu dedicato questo genere alla memo- 
ria di Magno Lagertraem naturalista sve- 
dese , che fece trasportar dalla China nel- 
la sua patria molti oggetti di storia na- 
turale , di cui dette un catalogo Odhelio. 
Questa pianta , tra gli arbusti , *è la più 
bella che si veda nei nostri giardini. In- 
digena del giappone e della china ci dà 
i fiori di un bellissimo color di roaa , e 
succedono nel settembre continuando qua- 
ai per due mesi. Sono di perfetto color 
verde le foglie , che cadono al terminar 
dell'ottobre , e ricompariscono in aprile. 
Cresce fino all’ altezza di braccia otto , 
e si propaga con il margotto. 



3o.° LIQUIDAMBAR Fiore maschio. Amento 
conico , involucro di quattro foglie cinto. 
Filamenti numerosi . Fiore femminei. '. 
Amento globoso , involucro di quattro 
foglie cinto Calice monofìllo , urciolato," 
bifloro. Stilo bifido. Cassale due , cinte 
alla base del calice , uniloculari , poli- 
sperme. 


CLASSE XXI. 

Mokoecia Polyattdhia. 
LIQUIDAMBAR STYRACIFLUA Foglie 
palmate lobate , aromatiche 

Liquidambar Stiraciflua. 

Albero della Storace liquida. 

U nomo Liquidambar vien formato da 
due parole greche significanti (ambra , 
liquida ) stilla da quest’ albero di alto 
fusto , nativo della America Boreale una 
sostanza di un fotte odore balsamico da 
paragonarsi con quello dell’ ambra grigia. 
Le sue foglie di un bel color verde si 
mantengono soltanto nella stagione estiva, 
e propagasi la pianta coll il seme , e con 
il margotto. 

3i.° LIRIODENDRON Calice di tre foglie. 
_■ v Fetali sei. Samare imbricate nello stra- 
k bilo. Cassule di due semi, non separate, 
attenuate. - . 

Classe xiii,^ » 

PqIìYAWDRIA Polygiwia. , •» 

LIRIPENDRON TULIPIFERA Foglie tri-, 
lobe troncate, calice di tre foglie. 

' ' . LlRIAbEWDROXT Tulipifera. 

" - Tutipifero. 

Deriva dal greco il nome di Lirìoden- 

' V 
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dron giglio , albero , ànno i fiori di questo 
bellissimo albero la forma del Tulipano. 
È nativo dell’ America Settentrionale , 
ed il più recente tra quelli di alto fusto 
introdotto tra noi per i viali. Cresce fino 
all* altezza di braccia trenta , ed à le fo- 
glie di un bel color verde , che cadono 
alla fine di novembre , ed i fiori della 
figura di un tulipano di color verdechia- 
ro con macchie crocee all’ attaccatura dei 
petali. Per mezzo del seme , e del mar- 
gotto si può propagare. 

3a.° MAGNOLIA Calice di cinque foglie. 
Cassule di due valve, monosperme im- 
bricate nello strabilo" Semi penduli. 

CLASSE XIII. 

PotY ANURIA PoLYCLNIA. 

MOGNOLIA GRANDIFLORA Foglie pe- 
renni oblunghe , petali obovati. 

‘Magnolia Grandiflora! 

Magnolia a fiore grande. 

II genere magnolia fu dedicato alla 
memoria di Pietro Magnol nato in Mon- 
tpelier , di cui abbiamo il Botanicum 
Monspeliense. Questa può dirsi con tutta 
ragione la regina delle piante arboree sem- 
pre verdi , che si conoschino nei nostri 
giardini. Cresciendo per fino trenta brac- 
cia , continua con fiori bianchi molto 
odorosi la sua fioritura dal Maggio a tutto' 
gingno , ed à le foglie di un bellissimo 
colorverde al di sopra , e ferruginee al 
di sotto , le quali si mantengono peren- 
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riamente . Nativa questa della carolina 
si propaga col seme, e con il margotto* 
33.° MAGNOLIA Càlice di cinque foglie. 
Cassale di due valve , ? monosperme im- 
bricate nello strobilo. Semi penduli. 

CLASSE XIII» 

PoLYANDRIA 'Poi/rCYNIA. 
MAGNOLIA LANGIFOLIA Foglie perenni 
oblunghe anguste , sotto ferruginee , pe- 
tali obovati. 

Maokolia Loitcfopia. 

Magnolia a foglie lunghe . 

Anche quésta pianta è nativa della 
carolina e cresce fino all’altezza dL circa 
trénta braccia. Iu Maggio ci dà dei fiori 
bianchi molto odorosi , che continuano 
per più di un mese. Propagasi non il se* 
me , e cou il margotto , ed à le feglte 
sempre verdi.- 

34-° MAGNOLIA Càlice Ai cinque foglie. 

, Cassale di due valve, monosperme Em- 
bricate nello strobilo. Semi penduli. v 
CLASSE XIIL . „ 

PoLYANDRIA PoLYGYWTA. 

MAGNOLIA RO TUNDIFOLIA Foglie pe- 
renni .oblongo-ovate , sotto ferruginee , 
petali obovati. 

Maokolia RoTcmnFoi.iA. 

. v . Magnolia a foglié rotonde. 

Come le due antecedenti questa pianta 
cresce spontanea nella carolina , fiorisce 
nel maggio con fiori bianchi molto odo- 
rosi , che continuano per più di un mese. 
Cresce all 5 altezza di circa quindici brac- 
cia ; propagasi con il seme -, e con il mar* 
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gòtto. v e le sue foglie si mantengono sem- 
pre verdi anche nell’ inverno. . . ' 

35. ° MELALEUCA Calice diviso in cinqu® 

. parti, quasi supero. Petali cinqUe. Starti 1 

riuniti in cinque fascetti. ' - ' ■ • 

. v CLASSE XII. 

' .» ■ Igosawdkia MonoOVh'ia. r ' 

MELALEUCA ER ICA E FOLI a Foglie spar- 
se , opposte lineari enervi ricurve. Fiori 
bianchi. > ”• ♦- - 

Melaleuca Ebicaefolia. . 

J, Melaleitca a foglie ài scopa, .j , ,. r , 

4 11 porne, di Melai euca , -proviene dal 
«reco nero , bianco , e fu dato a questo 
genere .di, piante , perchè una delle p*i 
me vpeqie. conosciute fu la melaleuca 
leucadendron , il di cui tronco è nero :§ 
mentre sonj'bia;®chi i rami. Nativa delfe 
J-ndie questa bellissima -pianta próspeia , 
bene in piena aria , specialmente nei luo- 
ghi ombrosi- Vestita anche in tempo d* 
inverno , il suo . abito si rassomiglia , a 
quello di una scopa , per cui è stata chia- 
mata col' nome secondario i\\ Eric eof olia. 

I suoi fiori, franchi a guisa di* pennac- 
chio succedono .nel mese di lùglio , e 

crescendo fino all* altekza di braccia otto 
s* propaga per mezzo del margotto , e del 
viVr.lt- • y ‘ 

36. u MELI A Calice a cinque denti. Petali 

cinqué. Nettario cilindraceo , dentato. 

»ìì con noce a cinque loggie. »v- 
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v ’ CLASSE X, ; 

' > DeCAWDRIA MoWOGYNTA. .c 

MELI A AZAEDERAC Foglie bipjnnate r 
: fòglioline, leggiermente ovate dentate.” 
Meli a Azakdsrac. ■ 

Albero della Pazienza } o Sicomoro falso . 

I Greci dettero il nome , di Melici al 
Frassino , perchè vi si, assomiglia con il 
suo fogliame. Nasce nella Siria, cresce 
all’altezza di circa venti braccia le il 
suo legno colorito , e molto compatto 
serve per gli stipettai produce fiori sul 
terminar di maggio ‘ili color violetto chia- 
ro molto odorosi , e le sue fogliè di Vm 
bel color verde cadono al terminar dèdP 
ottobre per ricomparire iiì aprile. Il se- 
me egualmente che il margotto propaga 
questa pianta. 

MESPILUS Calice di cinque foglie : ' la- 
cinie il più delle volte foliacee seghetta* 

' ^ e; Petali cinque. Eruca infera di cin- 
que sétni. Semi ossei. Foglia intera. 

• CLASSE XII. ” ; U ■■ -À 

• ICOSAEDRI* PbnTAOTWIA. v Ij 

MESPILUS JAPONlC A Foglie obovaté, al- 
1 apice, seghettate « disotto tomentose , 
racemi a. pannocchia terminali. «. 

*- f « . MESJPtliUS JapoNICA. .. . i 

Nespolo del Giappone. . 

In nome Mespilus dériya dal green 
mezza , palla., Qqesta pianta originaria del 
Giappone prospera in piena terra nel no- 
stro clima , ed i suoi frutti sono molto 
m gliori di quelli, che ci à dati- fin qui 
il nespolo comune. 1 nostri giardinieri 1’ 
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Mimosa JrLiBRigsiir. 

- , Gaggia arborea. ■. 

Mimosa è un nome formato dal greco 
imitatore , buffone. Sembra che le foglie 
di alcune specie di questo genere giocamo 
colla mano di chi le tocca. Nasce nell’ 
Indie , cresce fino all’ altezza di circa 
venticinque braccia , e si propaga me- 
diante il seme , e il margotto. Sono rossi 
i suoi fiori , -che si vedono cominciare in 
giugno, e continuare per più di un mese ; 
e le foglie di un bellissimo color verde 
cadono alla fine di ottobre, per far poi 
nuova comparsa in aprile. 

4o.° MORUS Fiore maschio. Calice diviso in 
quattro parti/. Fiore femmina. \Calice di 
quattro foglio. Stilo bifido. Calice bacca- 
to. Seme uno solo. y : 

GLASSE XXI. 

Monoecia Tetrandria. 

MORUS RUBRA Foglie ovate cordate ap- 
puntate trilobe egualmente seghettate 
scabre , sotto pubescenti-molli , spighe 
fenun ne cilindriche. 

3 - " ’ ’ • 5 . ’ > 

. . . Morus Rubra. •' - . 

Moro rosso. 

**' v . » ... • . ‘ 4 ' ■, . 

Da un vocabolo celtico , che s’ ignifica 
nero è derivato il nome Morus. Oguiun 
conosce il colore dei frutti del moro co- 
mune quando sono maturi. Questa pianta 
nativa del Canadà è di grande ornamente 
presso di noi , non solo per le sue foglie , 
quanto ancora per i suoi bellissimi frutti 
rossi , che produce in quantità tre volte 
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più grandi del nostro moro comune. Cre- 
sce fino all* altezza di braccia dodici , si 
propaga col seme col margotto , e coll’ 
hinesto , e perde le" sue foglie alia fine 
di ottobre per riprodurle rfel mese di 
aprile- ■* 

4i OLEA Corólla quadrifida lacinie subo- 
- -■ . - vate. Drupa di due semi , uno abortivo. 
i--> /. CLASSE II. .-•* 

Diandri a Monootnia. • - 

OLEA EXCELSA Foglie ellittiche acute , 
t brattee perfidiate; l’infime ciatiformi , le 
: superiori fol iacee , grandi , decidue. 

Olea Excelsa. 
r Olivo a foglie grandi. 

Nell’ Isola di Madera cresce spontanea 
questa bellissima pianta , una delle ul- 
time acclimatate nei nostri giardini , ai 
quali serve di un vago ornamento tanto 
I er le sue foglie assai belle di color ver- 
de , che si mantengono anche nell’ in- 
verno v quanto per i suoi fiori bianchi , 
odorosi -, i qual) fanno bella mostra di sè 
nel mese di giugno. Crescendo fino all’ 
altezza di circa braccia dodici , si propa- 
ga questa pianta coll’ innesto , col mar- 
gotto , e col semei '* 

4».° OLEA Corolla quadrifida : lacinie subo- 
vate. Drupa di due semi , uno abortivo. 

CLASSE II. 

- DiandRia Monootnia. 

OLEA FRAGRANS Foglie lanceolate se- 
ghettate, peduncoli laterali aggregati uni- 
> ' Jori. 
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~ ' OlEA FRAGRAN*. 

Olivo odoroso della China. 

La parola Olea deriva dal Celtico Oglio. 
A tutti è noto che dalie bacche dell’O/ea 
E uro paca s i ottiene 1' olio comune di cui 
facciamo uso., Uno degli arbusti i, più ac- 
creditati è la suddetta specie nativa della 
China, e del Giappone. Era tenuta que- 
sta pianta inaddietro in tiepidario^ ma 
adesso dietro P esperienze fatte da vari 
agronomi possiamo dire che' si è acclima- 
tata tra di noi. Le sue foglie di un bel- 
lissimo color verde si mantengono anche 
durante la più cruda stagione dell’ inver- 
no , mentre i suoi fiori Inanelli molto odo- 
rosi , fanno bella comparsa quasi per tut- 
to P anno. Si propaga mediante l’ Jnne- 
Sto sópra l’olivo salvatico , e col mar- 
gotto , crescendo fino all’ altezza di brac- 
cia dodici. ' V. 

43.° PINUS Fiore maschio. Calice di quattro 
foglie. Stami molti. Antere nude. Fiore 
femmina. Calice dello strabilo con squarti— 
v ma biflora. Seme con ala membranosa 
riunita. ‘ . 

CLASSE XXI, 

Monoecia Monade lphi a. -< • 

PINUS HALEPENSIS Foglie gemini , Qpni 
obovàto-eonici rotondati alla base squepn~ 

• me ottuse. 

I Pinus Halepensis. 

t - ■ , *- • Pino d’Aleppo. 

Nasce spontanea questa pianta in Orien*" 
te e in Batberia , crescendo con gran ra- 

' 9* 
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pirli tà al contrario delle specie nostre 
comuni.- È stata recentemente introdotta 
nei nostri boschi : cresce assai presto , 
e ramificando in gran copia da un buo- 
nissimo prodotto colle fastella. Si adopra 
il suo legno, come quello del nostro pino 
comune , in vari lavori. Le sue pine sono 
strette, e lunghe contenenti molti Semi, 
con i qnali si propaga. 

44- ° PINTJS Fiore màschio. Calice di quattro 

- ' foglie* «Sforai molti. Antere nude. Fiore 

femmina. Calice dello strobilo con squam- 
ma biflora. ' Seme con alla membranosa 
. tr . riunita. 

- • ' 1 • CLASSE XXL .. 

. . ,r* ‘ ' ■ 

MoNOjECIA Monadelphia. 

P1NUS STROBUS Foglie quine. Strobili , e 
foglie lunghe cilindriche levigate. 

Pmcs Strobus. 

Pino di lord Weimouth. 

In nome Pinus à per radicale una pa. 
rola celtica significante montagna , roccia, 
e si sà che i pini sono alberi di monta- 
gna. Dalla Mitologia fu consacrato il pino 
a nettuno, perche s’impiega il suo legno 
nella costruzione dei Vascelli. Da pochi 
annia qnesta pianta dall’ America Setten- 
trionale è stata introdotta tra di noi , 
propagandosi coi seme , e crescendo fino 
all’ altezza delle altre specie da noj co- 
nosciute, più celermente però delle me- 
desime. 
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4-5.0 PITTOSPORUM Colite deciduo. Petali 
cinque , conniventi nel tubo . Cassule 
cmqueloculari. Semi polposi. 

CLASSE V. 

Pentandkia Monogtnia. 

PITTOSPORUM CORIACEUM Foglie obo- 
vate ottuse coriacee- * 

PlTTOSPOEUM CORIACEUM. K ' 

. Pittosjporo coriaceo. 

Dal greco che significa Resina y semen- 
za deriva il vocabolo Pittosporuuf. La 
sua capsula è resinosa e odorosissima. Que- 
sta pianta nasce spontanea nell'Isole Ca- 
narie , egualmente che altre specie di 
questo genere. Anche durante l'inverno' 
si mantengono le sue foglie di un bellis- 
simo color verde , ed i suoi fiori disposti 
in mazzetto danno un gratissimo odore. 
Cresoe fino all'altezza di circa braccia ot- 
to , si propaga con il seme , e il mar- 
gotto , e adesso si coltiva in piena aria , 
mentre per il passato si teneva nel tie- 
pida rio. 

46- u PLATANUS Fiore‘ f maschio. Amento glo- 
boso. Corolla puoco visibile. Antere nate 
intorno al filamento. Fiore femmina. Ca- 
lice pobfillo. Stimma ricurvo. Seme su— 
brotondo , stilo mucronato , papposo alla 
base. 

* * . I i ' *_ . 

CLASSE XXI. 

Monoecia Poltandria. 

PLaTaNUs OCCWENTALIS Foglie a cin- 
que angoli lobate e dentate fuori del 
consueto, cuneate alla base , sotto pube- 
scenti. 
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Pbpkus Lhsitanica. - . • , > 4 - 
w Lauro di Portogallo. 

Secondo alcuni il nome. Prunai è Asia- 
tico. di origine , e nasce spontaneo nella 
Lusitania , e nella Pensilvania. Cresce 
fino all’ alterzza di circa otto braccia , si 
propaga col seme , e col margotto, ed è 
.bellissimo non 6olo per 1’ abito dello sue 
foglie sempre verdi , qnant’ anoora per i 
•SHoi fiori bianchi disposti in spiga come 
quelli del lauro ceraso , e Succedono nel 
giugno 

49-° QUERCUS Fiore' macchio. Calice quasi di 
cinque foglie. Stami cinque fino in dieci. 
Fiore femmina. Calice mónofillo interissi- 
mo j scabro. Siilo bifido . Noci coriacea. 
CLASSE 'XXI. 

MóNOECIA PoLYANptìlA. 

QUERCUS COCCI FERA Foglie oblonghein- 
■ divise spinoso-dentate cordate alla tese 
lisce. Squamme del calice del Frutto pa- 

. , tute. . . \ f. ; .a 

. / , • : - Qc r EKClIS COCC1FBRA. , 

Querele spinosa.. 

Secondo alcuni è formato questo nome 
di due parole celtiche che significano 
bell ’ albero cioè albero per eccèllenza-: 
secondo altri poi viene dal greco ruvido , 
essendo ruvida al tinto la sua' corteccia. 
Sempre verde, e nativa di Oriente è una 
specie di questo genere introdotta re- 
centemente fra di noi. Per mezzo del se- 
me , e del margotto facilmente si pro- 
paga- 
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pianta die Cresce spontanea nell* Amen* 
ca Boreale è mia delle più accreditate tra 
quelle ultimamente introdotte nei nostri 
giardini. A’ le foglie sempre verdi , cre- 
sce all* altezza di braccia otto , si pio- 
paga per seme , e per margotto e de- 
sidera per la sua maggior prosperità una 
terra grassa vegetabile preferendo il ter- 
riccio di ceppa dì castagno, 

5a,* RHODODENDRUM Calice diviso in cin- 
que parti. Corolla infnndibuliforme , sn- 
bobliqua. Stami declinaci. Cassida a cin- 
que loggie- - • 

CLASSE X. v 


DeCANDRIA MoNOGTNrA. 

RHODODENDRUM PONTIGUM Foglie 
oblonghe liseie, corimbi terminali, corolle 
eampanulato-rotate , petali lanceolati» 
Rhodadendrum Ponticum. 

Rododendro rosso. 

Questa bellissima pianta è nativa dell’ 
Oriente , e come si disse dell’ albero an- 
tecederne cresce all' altezza di braccia 
otto , è di un bell* ornamento ne’ giar- 
dini , sia per i fiori che per le foglie , e 
merita il custodimento , e la propaga- 
zione medesima da noi indicata per il 
Rododendro massimo. 

63.° SALISBURIA Fiore maschio. Amento nu- 
do. Antere imbricate. Fior e femmina. Ca- 
lice, quadrìfido. Drupa triquetra. * 
CLASSE XXI. 

MoNOBCIA PoLTANDRIA. 

SALISBURIA ADIANTIFOLIA Foglia di 
figura di quelle dei Capei Venere. 


1 
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SALI9BUJUA Adiantifolia. 

Salisbiiria a foglie di Capelvenere. 

Questo genere fu dedicato alla memo- 
ria di Riccardo Antonio Salisbry Inglese, 
che à somministrato delle dotte memorie 
alla Società Linneana. È nativo del Giap- 
pone , cresce fino all’ altezza di braccia 
trenta , e si propaga col margotto , e col 
seme. Cadono le sue foglie di un bellis- 
simo color verde alla fine di ottobre, e 
si riproducono nell’ aprile. k 

54. " SOPHORA Calice cinquedentato campa- 

nulato , gobbo di sopra. Corolla papiiiona- 
cea . Ale della lunghezza del vessillo. Le- 
gume monililorme. Foglie pennate. 

CLASSE X. 

; * 

Decandria Mowogynia. 

SOPHORA /A PO NIC A Foglie pennate con 
molte foglioline ovate lisce. 

■Saphora Japonica. 

' . , Sofora del Giappone.' J 

• Sophora, alterato da Sopheta , nóme * 
dato dagli Arabi a questo genere. Cresce 
tra df noi questa bellissima' pianta nativa 
del Giappone fino all'altezza di venti 
braccia. Il sno legno durissimo è •" mac- 
chiato, nell' interno di scuro. Propagasi 
mediante il seme , e il margotto - , ma le 
sue foglie bellissime per il color verde 
cadono alla fine di ottobre per riprodursi 
in aprile. - , 

55. ° STERCULIa Calice coriaceo quinquefido- 

Nettario campanulato , con cinque denti 
staminiferui . Germe. pedicellato. Casfule 
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CLASSE XVI. 

*' ****•- » ’ 4 

Monadelphia Dodecandria. 
STERCULIA PLATaNIFOLIA Foglie pal- 
mato-qmnquelobe , calici rotati refleasi- 

STERCULIA PtA-TANIFOLIA. ; 

S ter culla , o parasole del gran Signore. 

Preso jl nome Sterculia dalla mitologia 
fu applicato a questo genere , atteso due., 
delle specie , che lo compongpno quando 
sono in fiore una puzza di sterco, e l’altra 
di cadavere. Sterculio era il Dio del ce*, 
so, il di cni nome deriva da Stercus , 
escremento. Nel delirio paganesimo finirono 
i romani col deificare gli oggetti i più 
disgustosi, e le azioni le più impudiche. 
Cresce spontanea fino all’altezza di venti 
braccia questa bellissima specie nel Giap- 
pone , e nella China. Le sue magnifiche 
foglie della figura di quelle del platano, 
ma dieci volte maggiori , cadono alla fi- 
ne di novembre ,, e si riproducono nel 
mese di aprile. È liscissimo di un , bel co- 
lor verde il suo tronco , ed i fiori che 
succedono nel luglio sono giallastri . Il 
suo legno è tenero come quello del Til- 
lio.j e si propaga la pianta col seme che 
produce in gran quantità. 

56.* STILLINGIA Piore maschio. Calice emi- 
sferico, mul tifi oro. Corolla tubulosa, Stami 
due infuori. Flore femmina. Calice uni- 
floro , intero. Stilo tritìdo. Gassula tri- 
cocca. V . * 
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CLASSE XXL 

Mohoecia Monadelphia. 

STlLLlNGl A SEBIFERA Foglie peziolate 
romboidali acuminate intere. . ìttnaaSr 
Stillingia Sebifera. 

Albero del sego. 

Questo genere fu ded cato alla memoria 
di Beniamino Stil/ing Fleet Botanico Iii- 
g^ae. E nativa là pianta suddetta bellis- 
sima della China , ed è molto coltivatà 
nell* America Boreale , dove trasuda dal 
tronco dna sostanza oleosa quasi conden- 
sata , della quale se ne servono per ar- 
dere invece del sego. Non è molto tem- 
po che fu introdotta fra noi non solo per 
la sua novità , quanto ancora per essere 
uno de* più belli ornamenti dei giardini 
per I’ abito vaghissimo delle sue foglip , 
che cadono in ottobre , e rinascono in 
marzo. Si propaga con il suo seme , , 
cresce fino all’ altezza di venti braccia. 
57. 0 STYRaX Calice campanulato quasi intero, 
infero. Corolla divisa in cinque parti. 
Drupa di due semi , coriacea. Antere lun- 
ghe lineari. . 

CLASSE X. / . 

DéCANDRIA Monogtnia. 

STTRAS OFFICINALIS Foglie # ovate villose 
di Sjtto , racemi semplici con foglie brevi. 
Styrax Officinalis. 

Storace , 0 Belzuino. ' 

Il nome Styrax è alterato da quello 
arabo Assthirak. Cresce questa bellissima 
pianta nella Sii ia , e in qualche parte 
più meridionale d’ Italia hno all’ altezza 
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«li quìndici braccia , e si propaga eoi se-» 
me , e con il margotto. I suoi fiori che 
succedendo nel giugno < continuando pet 
più di un mese sono graziosissimi , bian- 
chi quasi delia figura di quelli dell’Aran- 
cio i e di un odore gratissimo ; e le fo- 
glie di un color verde chiaro cadono in 
novembre per riprodursi nel marzo. Di' 
color giallastro , macchiato di scuro neh- 
I* interno è durissimo il suo legno e si 
propaga la pianta col seme» e col mar- 1 
gotto. • •" - . . 

58.” TAXUS.LINN.PODOCARPUS PERSOON; 


Fiori maschi. Calice di quattro foglie* Stai- 
mi molti. Antere pietà te ottofide. Fiori 
femmine. Calice di quattro foglie- Noce 
ovata, uniloculare , immersa la metà nel 
ricettacolo. 


CLASSE XXII. 

Dioecia MoNADELPHiA. 

TAXUS ELONGATA DI LlNNEO. PO - 
DOCARPUS ELONGATA DI PER - 
SOON. Foglie lineari lanceolate » ricetta- 
coli maschi filiformi cilindracei amentifor- 
mi j antere numerosissime collocate una 
sopra 1’ altra. ,, 

TAXUS ELONGATA DI LlNNEO. pADACARPU» ELONGATA 

di Pebsoon. 

Libo del Capo di Buona Speranza. 

Secondo alcuni il nome Taxus deriva 
dal greco significante freccia , atteso che 
di una specie di questo genere si usava 
il succo del suo frutto per avvelenare lo 
frecce. Introdotta questa bellissima pian- 
ta , nativa del Capo di Buona Speranca , 
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nel giardino di questo I. e R, Museo 
quarant anni fa , veniva in principio te- 
nuta ,nelj\,inverno nell» stufa „e, poi nel, 
tiepidario. Ma fino dal ifvaG posta in m 
piena terra vi à vegetato , e vi vegeta 
tuttora con sodisfazione , e meraviglia di 
tutti mantenendo le sue foglie anche 
in tempo d’ inverno , sempre verdi,, e 
facendo cosi uu grazioso ornamento al 
giatdinot medesimo. Mediante ■ il seme , 
ed il margotto si ottiene la sua propaga- 
zione : cresce fino all’ altezza di braccia 
trenta , ed il suo legno è durissimo , e 
colorito , come quello del Taxut Boccata. 

59. 0 TILlA Calice diviso in cinque parti. Co- 
rolla pentapetala. Cassula coriacea globo- 
sa , cinqueloculare , di quattro valve , 
aperte alla base , di un solo seme. 

CLASSE XIII. 

Poliandria Monogtnia, 

TILIA AMERICANA Foglie profondamente 
cordate, seghettate ìlisce , fiori guarniti 
del nettario. 

Tilia Americana. 

Tiglio americano. 

Deriva dal gieco, secondo alcuni il no- 
rfie Tiha ala, cosi chiamata per le brattee 
che aiutano il suo seme a valore e ad 
esser, sostenuto dal vento. Questa pianta 
di alto fusto nasce spontanea in Unghe- 
ria, ed è, di. un . vago ornamento non tanto 
per l’ abite delle sue foglie verdi al di 
sopra , e bianche argentine al di sotto* , 
quanto ancora per gli odorosissimi fiori- 
succedenti nel luglio , che sono molto 
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stimati in medicina. Propagasi col seme, 
e col margotto , e del suo legno ne è 
conosciuto 1’ u-o universalmente. 

6o.° TILIA Calice diviso in cinque parti. Corolla 
pentapetala. Casaula coriacea globosa^cin- 
queloculare, di quattro valve , aperte alla 
, base , di un solo seme. 

CLASSE XIII. 

POLYANDRIA MONOGTNIÀ. i *,i. 

TI LI A ARGENTEA Foglie profondamente 
cordate, quasi sinuate dentate , niveo-to- 
mentose di sotto. 

Tilia Argentea. 

Tiglio argenteo. 

E nativa questa pianta della Verginia, 
e nel luglio ci dà fiori odorosissimi, usati 
come espettoranti in medicina, e le sue 
foglie di un bellissimo color verde cado- 
no alla fine di ottobre per rinascere in 
apr le. Come quello del Tiglio americano 
è stimabile il suo legno , e Si propaga 
appunto come quello. 

Occupiamoci dunque con ogni impegno 
della cultura anche di queste piante, ed 
in breve tempo avremo la dolce compia- 
cenza di riflettere, che neppure ai luoghi 
più sterili , e scabrosi della nostra bella 
Toscana potrà essere appropriai quel 
detto di Virgilio nel libro secondo delle 
Georgiche : 

Senz’ arte pur figlia ogni selva a bacche , 
Frasca incolta rosseggia , e uccelli annida $ 
Foglie il citiso appresta ; e tede il rovo , 

Che a largo ardor spiegan notturne il lume , 

E all’ urbor manca uom che lo pianti e il curi! 
FINE. 
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A pag. 1 3 i dove si trova Scarabaeus Na- 
sicorni* leggi Melolontha vulgaris , et 

cetonia aurata , metallica. 
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